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Editoriale 

lo sono un 
terrorista 

A 

E terrorismo alimentare furori 
ciechi contro chi parla sem¬ 
pre in nome dell’amore»; «è 
vile e terroristico lanciare sas¬ 
si questa volta addirittura contro il papa». Così 
l’Osservatore Romano, a commento delle battute 
di Andrea Rivera sulla chiesa pronunciate al con¬ 
certo del Primo Maggio a Roma. Alcuni giorni pri¬ 
ma il n. 2 della Pontificia Commissione per la Pro¬ 
paganda della Fede, monsignor Amato, aveva 
minacciato: «Terrorista è chi pratica l’aborto, chi 
vuole l’eutanasia o la pillola RU 426». Il Vaticano 
stringe i tempi del suo assedio; l’utilizzo del ter¬ 
mine “terrorista” ha tutto il sapore di uno scontro 
che tende ad innalzarsi, una accelerazione della 
sfida ed un invito minaccioso a tutti i suoi opposi¬ 
tori perché ritornino nell’ombra e nel silenzio. E, 
vista la disinvoltura nell’adoperare una termino¬ 
logia da scontro sanguinolento, per non essere da 
meno, noi dovremmo parlare di imminenti “ro¬ 
ghi” nei quali rischiamo di venire arrostiti tutti gli 
eretici, gli atei, i dissidenti e gli anticlericali. 

A questo punto non ci resta che accettare la 
sfida e scegliere da che parte stare. 

Per quanto mi riguarda, ebbene sì, io sono un 
terrorista: ho sempre fatto parte di un movimen¬ 
to che ritiene come non possa esservi liberazione 
deU’umanità senza una sconfitta chiara e netta del¬ 
l’oppressione religiosa; di più, sono stato e sono di¬ 
rettamente coinvolto nell’iniziativa editoriale - le 
Edizioni La Fiaccola - che, caso quasi unico in Ita¬ 
lia, da cinquant’anni ha prodotto e diffuso centi¬ 
naia di opuscoli e libri atei, antireligiosi ed anti¬ 
clericali, oltre ad un 
Calendario di effeme¬ 
ridi anticlericali; ho 
partecipato e promos¬ 
so vari meeting anticle¬ 
ricali assieme ai com¬ 
pagni 

dell’Associazione per 
lo Sbattezzo; ho scritto 
il libro “La piovra vati¬ 
cana”, la cui prima edi¬ 
zione è andata esaurita 
in brevissimo tempo, 
mentre la seconda - ri¬ 
veduta ed ampliata - si 
avvia anch’essa all’e¬ 
saurimento, e sono an¬ 
dato a presentarlo in decine di località in tutt’Ita- 
lia. 

Inoltre, provengo da una famiglia atea, da par¬ 
te di padre, non ho battezzato i miei figli, non gli 
faccio fare religione a scuola. 

Sono quindi un terrorista. 

Sono fermamente convinto che “chi parla 
dell’amore” (cioè la Chiesa cattolica), come ha 
scritto l’Osservatore, ha predicato nella sua lunga 
storia, molto odio, e la parola “amore” nella boc¬ 
ca di papi, cardinali, vescovi e preti altro non è che 
un esercizio di ipocrisia, viltà, cinismo, in una pa¬ 
rola un’impostura. Il nuovo capo della Cei, Ba- 
gnasco, ci ha appena ricordato, al suo esordio, che 
si comincia parlando dei Dico e si finisce per pro¬ 
muovere la pedofilia. Chi l’ha detto, dopo aver be¬ 
nedetto eserciti in mezzo mondo, oggi è a capo di 
un’organizzazione maschilista ferreamente gerar¬ 
chica, sessuofoba, omofoba, camera di incubazio¬ 
ne di perversioni pedofile e d’ogni altro tipo, come 
le cronache d’ogni tempo ci mostrano, e quelle di 
oggi ci ricordano, nonostante i tentativi di occul¬ 
tamento da parte di stampa ed altri media com¬ 
piacenti, siano le vittime bambini, chierichetti, se¬ 
minaristi, monache e suore. Ed il fenomeno è 
talmente vasto da far tremare l’assetto statico del¬ 
la Chiesa cattolica in stati come gli USA, l’Irlanda, 
l’Olanda ecc. 

Il fatto che io lo scriva fa di me un terrorista, 
forse anche un “cattivo maestro”, come sprolo¬ 
quiano vescovi e loro compari in politica. Ma fie¬ 
ro di esserlo, se con questo si intende oppositore 
di una delle organizzazioni che più di tutte hanno 
tramato contro la libertà, la libera convivenza, la 
pace e l’eguaglianza tra gli esseri umani. Non solo 
una colonna del Potere, ma il Potere stesso, ricco, 
arrogante, oppressivo, fomentatore di guerre e 
conflitti d’ogni genere. 

Sono anarchico, quindi ateo, anticlericale, 
uomo libero. 

Pippo Gurrieri 


«Terrorista 
è chi pratica 
1’aborto, 
chi vuole 
l’eutanasia 
o la pillola 


RU 426 


» 




Sicilia. Ponte, trivellazioni, privatizzazionL 


Terra di rapina 


P onte e trivellazioni sono due tra 
le principali minacce che i mo¬ 
vimenti popolari sorti in Sicilia 
negli ultimi anni hanno dovuto 
combattere. Ma tutto quello che si è co¬ 
struito attorno all’obiettivo di impedire 
queste aggressioni al territorio, alla vita e 
alla speranza dei siciliani, è stato messo in 
discussione dalla solita dipendenza politi¬ 
co-psicologica di settori di movimento, ai 
partiti della sinistra; la vittoria di Prodi ha 
provocato, specie per quanto riguarda la 
lotta contro il Ponte, un progressivo 
smantellamento dei comitati e una peri¬ 
colosa regressione delle attività; un ab¬ 
bassamento della guardia che va bloccato 
prima che sia troppo tardi. Se lo stesso 
non è avvenuto per il movimento anti-tri- 
vellazioni in Val di Noto è perché questo 
è ancora alle sue prime battute, e poi per¬ 
ché la trasversalità che lo contraddistin¬ 
gue lo rende meno dipendente dalle poli¬ 
tiche del governo nazionale. 

Ora, a parte la grande ambiguità del go¬ 
verno dell’Ulivo sulla questione del Pon¬ 
te, più volte manifestata dai suoi espo¬ 
nenti, a partire da quel ministro Di Pietro, 
fautore dell’Alta Velocità, e da settori 
contigui come i sindacati (in CGIL-CISL- 
UIL prevalgono le componenti, specie nel 
messinese, pro-Ponte), e senza perdere di 
vista la posizione del governo che ha par¬ 
lato di opera “non prioritaria”, evitando 
sempre di definirla inutile, dannosa, truf- 
faldina, resta da considerare che i partiti 
del centro-sinistra sono legati a doppio 
filo alle due cordate che hanno partecipa¬ 
to alla gara per il Ponte, che poi sono le 
stesse che in ogni angolo d’Italia gestisco¬ 
no opere più o meno grandi e più o meno 
inutili e devastatrici del territorio e delle 
casse pubbliche. 

Politici al servizio delle im¬ 
prese 

Quindi, come fidarsi di uomini politici 
espressione di interessi delle grandi im¬ 
prese del cemento e del tondino? 

Dopo l’attacco da parte di Impregilo al 
governo, manifestata con la richiesta di 
penali per il mancato rispetto dell’appal¬ 
to sul Ponte, il Governo sta trattando per 
salvare gli amici con la concessione di una 
serie di lavori che possano risarcirli del 
“danno” subito. Ora, occorre innanzi tut¬ 
to dire che Impregilo non ha ancora con¬ 


segnato il progetto esecutivo al CIPE per 
l’approvazione definitiva, condizione a 
base dell’eventuale danno che farebbe 
scattare le eventuali penali; senza consi¬ 
derare che il governo, con un gesto politi¬ 
co potrebbe mettere una pietra sopra al 
discorso penali e Ponte; ma questo è im¬ 
possibile... 

I compari, dunque, si stanno mettendo 
d’accordo per formalizzare un “risarci¬ 
mento”; a Roma è stato varato un “tavo¬ 
lo”, promotori Capodicasa e Meduri, che 
sta analizzando un elenco di opere da as¬ 
segnare a Impregilo: si tratta del comple¬ 
tamento di alcune trat¬ 
te autostradali nella 
zona del messinese, di 
nuove invasature per 
traghetti in zona Tre- 
mestieri, tutte opere già 
previste in connessione 
con la realizzazione del 
Ponte, quindi - buon 
senso vorrebbe - auto¬ 
maticamente non più 
necessarie. In pratica, i 
pescecani vanno avanti 
lo stesso, anzi, si metto¬ 
no assieme (Impregilo 
ha in progetto la fusio¬ 
ne con Astaldi, secondo 
gareggiante per il Pon¬ 
te) costruendo un mo¬ 
struoso soggetto appal¬ 
tante. Se questo è il 
quadro, non vediamo come sia stato pos¬ 
sibile abbassare la guardia, fidarsi di qual¬ 
che ministro “amico” (gli stessi che nulla 
hanno fatto per far fuori la predatrice So¬ 
cietà Stretto di Messina, che non vogliono 
andare sino in fondo sul rilancio del tra¬ 
sporto su rotaia e su mare; gli stessi che... 
per non far tornare Berlusconi, votereb¬ 
bero non uno, ma dieci Ponti e dieci nuo¬ 
ve linee ad alta velocità). 

Non ci sono ministri "amici" 

Sull’altro versante, quello della Sicilia 
Sud Orientale, stenta a decollare la lotta 
contro le trivellazioni; essa non è una bat¬ 
taglia di retroguardia e di difesa, ma una 
presa di posizione forte contro l’insisten¬ 
za sviluppista che tanto danno ha arreca¬ 
to al nostro territorio e ai suoi abitanti. 

II petrolio è già stato scoperto in Sicilia, 
in quell’operazione coloniale e di rapina 


messa in atto nel dopoguerra, quando i 
soliti “mirikani”, vennero, perforarono, 
estrassero e rubarono il liquido, lascian¬ 
doci solo le cattedrali nel deserto, gli im¬ 
pianti petrolchimici che acuirono lo spo¬ 
polamento delle campagne, provocarono 
assurde urbanizzazioni, distrussero villag¬ 
gi (Marina di Melilli), territori agricoli, 
rade e fiumi, poi avvelenarono l’aria, le 
falde acquifere, gli animali, provocarono 
tumori, malformazioni e morte. 

Dire No alle trivellazioni è opporsi allo 
sviluppo, opporsi alla chimica, liberarsi 
dai ricatti occupazionali che hanno funto 
fino ad oggi da leva alla 
continua mungitura da 
parte delle multinazio¬ 
nali alle casse pubbliche. 
Per questo anche il mo¬ 
vimento anti-trivellazio- 
ni deve maturare una 
sua personalità, inve¬ 
stendo gli avversari non 
in virtù dei beceri schie¬ 
ramenti politici istitu¬ 
zionali, sempre più fin¬ 
zioni, ma in relazione 
all’unico vero interesse 
delle nostre popolazioni 
a salvaguardare questa 
terra e a costruire per 
tutti un oggi ed un do¬ 
mani di libertà. 

Assieme ai tanti mo¬ 
vimenti contro l’aumen¬ 
to delle bollette della spazzatura, contro 
gli inceneritori, contro la privatizzazione 
dell’acqua, va ricucito un mondo di pro¬ 
tagonismo popolare, di gente che si riap¬ 
propria del proprio destino. 

Mai come in questi giorni di campagna 
elettorale, la politica, anche la più “vicina” 
agli interessi popolari, anche la più limi¬ 
trofa ai movimenti, si è dimostrata aliena 
dal reale, dannosa, inquinante; mai come 
oggi i movimenti devono cercare di cre¬ 
scere come forze scevre dai compromessi 
e dall’arrivismo. 

Come altrove (Valle Susa docet), la po¬ 
litica deve tornare nelle strade, deve con¬ 
trapporsi ai palazzi, alle istituzioni, al po¬ 
liticantismo, ai mestieranti istituzionali e 
anche “movimentisti”; deve essere valo¬ 
rizzazione dell’autonomia dei soggetti, 
dell’indipendenza dei movimenti, ele¬ 
mento di autogoverno popolare. 


Come fidarsi 
di uomini politici 
espressione 
di interessi 
delle grandi imprese 
del cemento 
e del tondino? 



SCIRUCCAZZU 

un Po di 
memoria 

Il fiume Po è quasi a secco, circon¬ 
dato da un vago seccume 
sahariano. Si parla di emergenza e 
di "calamità naturale". 

Naturale? E quando mai la natura 
si è sognata di intrufolarsi nella 
questione settentrionale, o, peg¬ 
gio, di coprire l'azione 
depredatrice e saccheggiatrice, 
non deir’uomo", come i retori da 
tre soldi ci dicono, ma del capita¬ 
le? L'informazione a valanga ci 
sommerge di futili dati e immagi¬ 
ni, e ci confonde la memoria, così 
ci facciamo trascinare verso la mi¬ 
stificazione il servilismo e 
l'impotenza. La grandine, il gelo, 
la pioggia o la siccità diventano 
materia per i politici, elargizione di 
contributi, spartizione di milioni di 
euro. Chi si ricorda che tantissimo 
tempo fa, nell'ottobre del 2000 
(d. c., non a. c.) il Po, raccolte le 
acque degli affluenti piemontesi e 
valdostani, con le sue piene alla¬ 
gava e sommergeva mezza 
pianura Padana, minacciando, 
dopo Torino, anche le città lom¬ 
barde e venete? Anche allora fu 
"calamità naturale", fu "stato di 
emergenza”. Ieri troppa acqua, 
oggi troppo poca. Non v'è un nes¬ 
so in tutto ciò? 

La cementificazione dei fiumi e 
degli argini, gli interventi lungo i 
corsi naturali per favorire lo svi¬ 
luppo edilizio e speculativo non si 
sposano con l'uso scellerato delle 
acque, l'abuso industriale e anche 
di una agricoltura che ha introiet- 
tato il seme della follia 
industrialista? con la distruzione 
delle falde, la deviazione dei fiumi 
e dei canali, con la sottomissione 
del regime delle acque al regime 
statale e capitalistico? 

E questo, senza considerare i de¬ 
triti tossici e industriali, le scorie 
ed i rifiuti che ogni giorno afflui¬ 
scono al Delta, e da lì in Adriatico, 
e da lì nei pesci, e poi sulla tavola 
e da lì nell'organismo umano... 
Insomma, ce n'è abbastanza per 
ribadire che le emergenze si ridu¬ 
cono a due: quella del capitale 
mortifero e ingordo, e quella del 
popolo che dorme e subisce, o se 
è sveglio, s'intruppa belante nel 
gregge della servitù volontaria. 

APPUNTAMENTI 

Con Franco e 
Fabrizio il 1° 
giugno 

111 0 giugno, alle ore 18, presso i 
locali del Centro Servizi Culturali, 
in via Diaz 56 a Ragusa, verrà 
presentato il film "Franco Leggio, 
un anarchico di Ragusa'', edito 
dall'Associazione Culturale Sicilia 
Punto L. Interverrà il regista Pino 
Bertelli, che animerà il dibattito 
sul film. Dopo un buffet a base di 
prodotti del commercio equo-so- 
lidale seguirà il concerto di Carlo 
Ghirardato, che interpreterà le 
canzoni di Fabrizio De André. 

Il concerto è dedicato a Franco, e 
si avvarrà della collaborazione 
dell'Associazione "Fabrizio de 
André - Creuza de Ma" di 
Ragusa. L'ingresso è libero. 
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ATO. Riappropriarsi del potere 
decisionale 


L affaire Ato è venuto a galla 
nel gennaio 2005, quando in 
alcune province siciliane sono state 
recapitate ai cittadini le bollette, in 
qualche caso triplicate, per il paga¬ 
mento della tassa sui rifiuti. Da al¬ 
lora è divenuta di dominio pubblico 
1’esistenza dei 36 Ambiti territoriali 
ottimali, 27 per lo smaltimento e il 
riciclo dei rifiuti e 9 per la gestione 
delle risorse idriche, individuati e 
costituiti da decreto regionale, in os¬ 
sequio a due leggi nazionali. E si è 
anche scoperto il grande sperpero 
di denaro pubblico per retribuire 
pletorici consigli di amministrazio¬ 
ne che fino a quel momento non 
avevano prodotto nient’altro che, in 
qualche caso, l’invio di bollette sala¬ 
tissime, attirandosi le proteste dei 
cittadini e l’interesse di qualche 
giornalista e di qualche magistrato. 
Si è così arrivati alla costituzione, in 
particolare in alcune province come 
Enna, Trapani, Messina e Catania e 
relativamente agli Ato rifiuti, di un 
piccolo movimento di protesta che 
ha denunciato gli esorbitanti au¬ 
menti, tutti a carico dei cittadini, le 
tante irregolarità compiute da am¬ 
ministratori e da enti locali nell’ap¬ 
provazione delle nuove tariffe e che 
ha fatto emergere l’assoluta inutili¬ 
tà di questi novelli carrozzoni clien- 
telari e la sfrontata trasversalità che 
vede tutti i partiti politici impegnati 
in una perenne gara spartitoria. 
Così il principale compito degli Ato 
sembra essere quello dell’occupa¬ 
zione dei posti nei consigli di ammi¬ 
nistrazione, mentre è passata asso¬ 
lutamente in secondo piano la 
ragione principale della loro nasci¬ 
ta: l’incremento o meglio iniziare 
una decente e razionale raccolta dif¬ 
ferenziata. Tanto è vero che fino ad 
oggi su questo versante non si è re¬ 
gistrato nessun miglioramento, se si 
toglie qualche piccola, invisibile ec¬ 
cezione. 

Eattenzione attorno agli Ato, se¬ 
gnatamente quelli per i rifiuti, alcu¬ 
ni dei quali nel frattempo hanno ac¬ 
cumulato una certa quantità di 
debiti scaturita in buona parte da 
spese per la loro stessa esistenza, 
tanto che la regione è dovuta inter¬ 
venire nei mesi scorsi con il fondo di 
rotazione stanziando ben 48 milioni 
di euro, ha permesso di mettere in 
discussione non solo la loro effica¬ 
cia, ma 1’esistenza stessa di uno stru¬ 
mento rivelatosi inutile e inadatto. 
E infatti i molti comitati cittadini 
sparsi per la regione hanno comin¬ 
ciato a chiederne l’abolizione e a so¬ 
stenere il ripristino di una corretta 
gestione locale del servizio. Tali con¬ 
testazioni-proposte hanno trovato 
una strumentale sponda politica in 
diversi esponenti di alcuni partiti e 
dello stesso governo regionale, fi 
gruppo al parlamento regionale del¬ 
la Margherita presentava infatti una 
mozione che chiedeva l’abolizione 
degli Ato, nello stesso momento in 
cui il suo attuale segretario regiona¬ 
le, l’ennese Galvagno, diventava 
amministratore delegato dell’Ato 
rifiuti della provincia di Enna. Ma 
anche alcuni esponenti del governo 
Cuffaro si sono spesi nella stessa di¬ 
rezione. Eassessore alla famiglia, 
Paolo Colianni dell’Mpa parteci¬ 
pando nello scorso settembre ad 
una infuocata assemblea cittadina 
sulla questione dei rifiuti ad Enna, 
ebbe a dichiarare che il governo era 
favorevole all’abolizione degli Ato e 
ad una gestione fatta da Consorzi di 
comuni, spingendosi a promettere 
una soluzione della vicenda Ato, 
compresa la questione tariffe, nel 
giro di tre mesi. In verità la legge fi¬ 
nanziaria regionale approvata lo 
scorso febbraio interviene sugli Ato 
rifiuti, ma solo per ridurne il nume¬ 
ro, si dovrebbe infatti passare dagli 
attuali 27 a 14, per fissare a 5 il nu¬ 
mero massimo degli amministratori 
e per definirne la forma giuridica 
che dovrebbe essere quella del Con¬ 
sorzio obbligatorio tra comuni; 


mentre per il resto non fa che ade¬ 
guarsi alle direttive del decreto le¬ 
gislativo nazionale n. 152/2006 - te¬ 
sto unico sull’ambiente - che 
attribuisce agli Ato personalità giu¬ 
ridica, dà agli stessi la possibilità di 
approvare le tariffe, cosa che fino ad 
adesso sarebbe dovuta spettare ai 
comuni, e li prefigura come enti 
controllori dal momento che do¬ 
vranno affidare a terzi la gestione 
effettiva del servizio. Per inciso, 
questo testo unico sull’ambiente, ul¬ 
timo atto del passato governo Ber¬ 
lusconi prima delle elezioni di apri¬ 
le 2006, non è ancora entrato in 
vigore; sono, infatti, allo studio del¬ 
l’attuale governo delle modifiche 
che tuttavia non dovrebbero riguar¬ 
dare la disciplina degli Ato. Ma già 
ad esempio l’Ato di Enna ha appro¬ 
vato le ultime tariffe proprio facen¬ 
do riferimento alla nuova legge di 
cui peraltro mancano del tutto i re¬ 
golamenti attuativi. 

Continua pertanto il braccio di 
ferro tra cittadini e Ato, ad Enna 
come a Paterno, Gibellina, Patti e in 
altri numerosi comuni degli ambiti 
di appartenenza. Da una parte i cit¬ 
tadini che protestano, non pagano 
le bollette, fanno fioccare ricorsi alle 
commissioni tributarie e al Tar, dal¬ 
l’altra le società di ambito che persi¬ 
stono nella loro politica di sopravvi¬ 
venza. La questione del resto non è 
da poco dato che la gestione della 
spazzatura rappresenta un affare di 
diverse centinaia di milioni di euro 
e qualcuno ha interesse a non farse¬ 
lo scappare. Altro che raccolta dif¬ 
ferenziata e riduzione dei costi! 

Occorre tuttavia osservare che le 
iniziative, le proteste popolari sono 
avvenute a macchia di leopardo e 
solo raramente e tra mille difficoltà 
si è riusciti a farle incontrare. Se poi 
si considera il fatto che nel corso di 
questi ultimi due, tre anni la Sicilia 
è stata attraversata anche da varie 
mobilitazioni di opposizione alla in¬ 
combente costruzione di 4 inceneri¬ 
tori e alla privatizzazione dell’ac¬ 
qua, c’è da chiedersi se non sarebbe 
stato utile in qualche misura giun¬ 
gere ad un collegamento tra tutte 
queste iniziative. Certo non si tratta 
solo di unità delle lotte, ma forse e 
soprattutto di profondità delle stes¬ 
se, e cioè dell’elaborazione di stru¬ 
menti, percorsi, strategie che faccia¬ 
no superare il reticolo delle 
procedure e dei meccanismi istitu¬ 
zionali e istituzionalizzati per resti¬ 
tuire l’ambito delle decisioni collet¬ 
tive e pressanti alla comunità. Non 
c’è dubbio, infatti, che tali mobilita¬ 
zioni siano rimaste ancorate alla 
dialettica del confronto mediato e 
abbiano prodotto fino ad ora una 
resistenza che tiene sì desto il pro¬ 
blema, ma non ha impedito a chi de¬ 
tiene le fila del comando di prose¬ 
guire sulla sua strada. Tanto che, 
seppure tra qualche difficoltà, si va 
completando il quadro delle priva¬ 
tizzazioni dell’acqua e dove questo 
non è avvenuto, non si è neppure ac¬ 
cantonata l’idea di un suo uso azien¬ 
dalistico ed efficientista; tanto che, 
seppure qualche Ato rifiuti verrà 
depennato, rimane in piedi l’idea 
della privatizzazione del servizio di 
nettezza urbana o comunque di una 
sua messa a profitto a favore anche 
di soggetti con la pubblica masche¬ 
ra. Ma la strada è ancora aperta, nei 
prossimi mesi e anche nei prossimi 
anni il processo di privatizzazione e 
di aziendalizzazione in atto produr¬ 
rà aumenti dei costi per i cittadini e 
disservizi; le mobilitazioni fin qui te¬ 
nute hanno sicuramente aperto 
contraddizioni e varchi, dentro tale 
percorso occorrerà agire, provando 
a spostare l’asse delle iniziative sem¬ 
pre più verso una maggiore autono¬ 
mia delle rivendicazioni, una pro¬ 
gressiva erosione della decisionalità 
istituzionale e, chissà, un inizio di ri¬ 
appropriazione di spazi e bisogni 
comuni. 

Angelo Barberi 


■ Rosso e nero 


Libertà l'ho vista dormi¬ 
re... sotto un filo spinato 

Con Fabrizio De André parlando 
di emarginati, poesia, musica e 
anarchia. 

Sabato 19 e 26 maggio alle ore 
19,00 presso la Società dei Liberta¬ 
ri via G. B. Odierna 212 Ragusa vi¬ 
deo, musica e dibattito. Einiziativa 
si concluderà con un terzo appunta¬ 


mento venerdì 1 giugno al Centro 
Servizi Culturali, come da appunta¬ 
menti in prima pagina. 

Comunicato 

Il Gruppo Anarchico di Ragusa e 
la redazione di Sicilia libertaria 
comunicano di non avere nulla 
a che fare con Antonio 
Mainenti. 


■ Cronachetta Iblea 

peep, porcheggi, strade. Fermiamoli, prima che sia troppo tardi 


C W è fretta al Comune di Ragu¬ 
sa per far partire le aree 
Peep, ovvero la nuova invasione di 
alloggi per oltre un milione di metri 
quadrati, tutto attorno alla città, 
specie nella zona sud; è quella che il 
sindaco, che ha appena dichiarato 
“Nessuno riuscirà a fermarmi”, de¬ 
finisce la “regolamentare” della ma¬ 
teria in un territorio che già in quan¬ 
to a sviluppo edilizio, da anni 
sembra non conoscere freni, pur 
non registrandosi sostanziali au¬ 
menti di popolazione. Sono tren- 
t’anni che si costruisce, ampliando a 
dismisura la periferia, cementifican- 
do aree, urbanizzando territori un 
tempo fertili campi, e i costruttori 
non sono ancora paghi. Questo ha 
comportato un grande onere per at¬ 
trezzare le nuove zone di tutti i ser¬ 
vizi, la gestione di una città estesa il 
doppio di quella che realmente oc¬ 
correrebbe ad una popolazione di 
70.000 abitanti, e lo svuotamento ed 
il degrado del centro, specie di quel¬ 
lo di Ragusa superiore; ma in com¬ 
penso, ha permesso l’arricchimento 
di appaltatori e proprietari, esatta¬ 
mente come quest’ultima vicenda 
delle aree Peep sta riproponendo. 
Sono mesi che battiamo il tasto 


jj c ono in pericolo 25 posti di 
r i lavoro”. E’ questo il mi¬ 
naccioso appello di Giovanni Ber¬ 
retta, capo storico della Croce Ros¬ 
sa iblea, in previsione della chiusura 
del CPT di Ragusa, già in fase di 
smantellamento. Ma come, non 
erano “volontari”? oppure è tutta 
una farsa quella del volontariato 
crocerossino. Oppure è vero che i 
CPT sono stati una grande inven¬ 
zione per appaltarne la gestione ed 


delle devastazioni urbane, che sem¬ 
brano non avere più fine, almeno 
fino a quando non si ergerà il muro 
della protesta per questo modo di¬ 
struttivo di gestire la cosa pubblica, 
sempre al servizio dell’interesse di 
pochi e a scapito di quello dei mol¬ 
ti. 

I porcheggi pagati a peso d’oro 
(oltre 10.000 euro a posto macchina 
in piazza stazione, dove i costi si ag¬ 
girano sui 4.136.820 euro; oltre 
14.000 a posto macchina vicino al 
tribunale, dove il porcheggio coste¬ 
rà attorno ai 2 milioni e mezzo di 
euro) senza considerare i costi di ge¬ 
stione di queste strutture; e poi la 
sopraelevata da via P. Anseimo (al¬ 
tri 2 milioni e 160.000 euro), il futu¬ 
ro parcheggio sotterraneo in piazza 
Poste, la nuova circonvallazione nel¬ 
la valle del San Leonardo, al posto 
dell’attuale “strada esterna”... tutti 
progetti dedicati al dio auto, all’in- 
casinamento del traffico, all’aumen¬ 
to della mobilità veicolare nel cen¬ 
tro urbano, ma destinati a fallire 
quando delle auto in centro non se 
ne dovrà più parlare, i parcheggi re¬ 
steranno vuoti, s’imporrà una città a 
misura di uomo... a piedi. 

Non possiamo però nemmeno 


elargire denaro e ancora denaro ad 
enti compiacenti di ogni colore po¬ 
litico? 

A noi non dispiace affatto che 
chiudendo i CPT 25 persone come 
dice il Berretta rimangano a spasso; 
né ci dispiacerebbe se chiudessero il 
carcere e restassero a spasso le guar¬ 
die carcerarie. Ai crocerossini sug¬ 
geriamo di dedicarsi al volontariato 
vero, che tanto il lavoro non manca, 
con tutti i disastri umani che questo 


“ragazzi” in gessato e doppio petto 
che comandano. 

85 euro è più o meno l’entità del¬ 
l’aumento che ogni ragusano, neo¬ 
nati compresi, dovrà pagare. Solo in 
questo modo potranno garantirsi i 
telefonini per tutti i politicvi e i diri¬ 
genti (oltre 400.000 euro di spesa), 
le trasferte d’oro degli uomini della 
giunta, le missioni superpagate dei 
funzionari, le consulenze ultraco¬ 
stose (anche 6.000 euro al mese, 
come nel caso dell’ex dirigente co- 


sistema sta provocando: vecchi sen¬ 
za assistenza; immigrati bisognosi di 
soccorso, orientamento, informa¬ 
zione; bambini ai margini del siste¬ 
ma scolastico che occorrono di sup¬ 
porti; quartieri senza più servizi, nel 
quale squadre di volontari potreb¬ 
bero intervenire per aiutare gli abi¬ 
tanti più anziani, indigenti o i mala¬ 
ti o gli stranieri, a fare la spesa, 
sbrigare pratiche, avere la casa puli¬ 
ta, e così via. Certo, il tutto senza 


munale andato in pensione e subito 
diventato “esperto” del sindaco), 
tutte cose che servono a garantire 
alla cerchia degli amici un torna¬ 
conto personale che poi si tramute¬ 
rà in voto ed altri consensi, affinché 
il sistema si perpetui. 

E fra gli sprechi vanno annovera¬ 
ti i costi degli inutili consigli di quar¬ 
tiere, che costano alle tasche dei cit¬ 
tadini quasi 500.000 euro l’anno per 
gli stipendi a consiglieri senza arte 
ne parte. 


chiedere soldi, altrimenti il gioco sa¬ 
rebbe troppo scoperto. Eamore per 
il prossimo, come ben sanno alla 
CRI, non si misura in euro. 

Berretta non può fare lo scemo 
del villaggio, non può indossare il 
berretto a sonagli e fare il finto ton¬ 
to, il Ciampa della situazione: la ge¬ 
stione del CPT è stata già un bell’af¬ 
fare, ora basta: a zappare! 

Intanto Ragusa senza il CPT è un 
tantino più libera e civile. 


scaricare tutte le responsabilità sul¬ 
la giunta Dipasquale; questo oggi si 
crogiola di questi progetti e li fa 
suoi, come nella migliore tradizione 
politica, ma già la giunta di centro- 
sinistra di Tonino Solarino e Gianni 
Battaglia se ne intestò la paternità. 
Memorabile la conferenza stampa 
del 4 novembre 2005 in cui l’allora 


sindaco, attorniato da due ingegne¬ 
ri dell’ufficio tecnico, elencava le 
opere pubbliche, di cui oggi ci stia¬ 
mo occupando. La morale è che l’u¬ 
nica opposizione deve partire dal¬ 
l’esterno del palazzo, e muoversi 
contro il palazzo, il palazzo è un pe¬ 
ricolo per tutti i cittadini, già per il 
solo fatto di esistere. 





Parcheggio in piazza Stazione 


ragusa. Tartassati per garantire gli sprechi al comune 


L amministrazione Dipasquale 
vuole mantenere un proprio 
stile di vita basato sullo spreco e lo 
sperpero del denaro pubblico, ma 
per poter continuare a farlo deve 
procacciare risorse, che non posso¬ 
no trovarsi se non imponendo mag¬ 
giori tasse ai cittadini. Così in questa 
primavera ambigua, ha varato una 
carrellata di provvedimenti che van¬ 
no dall’addizionale Irpef, aumenta¬ 
ta del 600%, al canone idrico, au¬ 
mentato del 18%, alla raccolta dei 


rifiuti, aumentata del 25%, allTCI 
sulla seconda casa, aumentata del 
20%, per un totale complessivo di 6 
milioni di euro, abbondantemente 
al di sopra del taglio effettuato dal¬ 
lo Stato agli enti locali, che per il co¬ 
mune di Ragusa ammonta a circa 2 
milioni e mezzo di euro, e che ralle¬ 
gra combriccola che governa la città 
pone a sola ed unica causa delle sue 
decisioni. La verità è una sola: il Co¬ 
mune raddoppia, per poter conti¬ 
nuare a mantenere la bella vita dei 


CPT. Il Berretta a sonagli 


Lampedusa. Le mani delle coop sul business dell’immigrazione 

Una gestione "sinistra" del cpt 


I l campo di internamento per im¬ 
migrati di Lampedusa sarà gesti¬ 
to da due cooperative legate alla Le- 
gacoop, la Sisifo di Palermo e la Blu 
coop di Agrigento. 

Con un ribasso d’asta che ha sba¬ 
ragliato la concorrenza, il Centrosi¬ 
nistra siciliano si è aggiudicato - at¬ 
traverso il proprio sistema 
clientelare e mafioso strutturato sul¬ 
le cooperative cosiddette rosse - la 
gestione del lager lampedusano 
(ipocritamente ribattezzato come 
“centro di prima accoglienza e soc¬ 
corso”) che si è sempre contraddi¬ 
stinto per le vergognose condizioni 
in cui vengono trattenuti gli immi¬ 
grati che giungono sull’isola. 

Il governo sancisce così il proprio 
controllo sul business dell’immigra¬ 
zione dando un senso definitivo alle 
manovre politiche con le quali il 
Centrosinistra ha cercato di distrug¬ 
gere l’opposizione sociale e il movi¬ 
mento antirazzista siciliano svilen¬ 
do le mobilitazioni antirazziste negli 
ambiti della compatibilità istituzio¬ 


nale e boicottando sistematicamen¬ 
te tutte le esperienze di autorganiz- 
zazione attraverso le quali donne e 
uomini hanno lottato e continuano 
a lottare per la chiu¬ 
sura dei centri di per¬ 
manenza tempora¬ 
nea e la libertà di 
circolazione degli in¬ 
dividui in Sicilia e 
ovunque. 

In questo senso, la 
manifestazione na¬ 
zionale dello scorso 
10 settembre svoltasi 
proprio a Lampedu¬ 
sa, fortemente volu¬ 
ta e organizzata dal¬ 
la Cgil e dagli stati 
maggiori del Centro- 
sinistra siciliano, tro¬ 
va il suo significato 
compiuto nella nuo¬ 
va gestione “sinistra” 
del campo di inter¬ 
namento lampedu¬ 
sano: d’altronde, furono proprio 


Furono proprio 
questi personaggi 
a istituire i CPT 
ed è abbastanza 
“normale” 
che siano loro 
a pretenderne 
la gestione 
e gli introiti 


questi personaggi a istituire i CPT 
ed è abbastanza normale che siano 
loro a pretenderne la gestione e gli 
introiti. 

La successiva 
creazione della 
Commissione De 
Mistura ha rappre¬ 
sentato un ulteriore 
passo in direzione 
della cooptazione di 
ampi settori del mo¬ 
vimento antirazzista 
e della società civile 
consapevolmente 
coinvolti in una tra¬ 
ma di complicità e di 
collaborazionismo 
che di fatto legitti¬ 
mano politicamente 
tutte le scelte che il 
nuovo governo adot¬ 
terà in materia di im¬ 
migrazione. Ciò che 
trapela dalla bozza 
Amato-Ferrero deli¬ 
nea infatti la riproposizione dei 


meccanismi della vecchia Turco-Na¬ 
politano: i CPT non chiuderanno, la 
presenza del migrante sarà subordi¬ 
nata alla sua capacità produttiva, la 
clandestinità resterà l’orizzonte esi¬ 
stenziale della maggior parte degli 
stranieri. Di tutto questo saranno 
responsabili sia coloro che governa¬ 
no ma anche tutti i portaborse e i 
professionisti dell’antirazzismo che 
hanno svenduto le lotte per assicu¬ 
rarsi visibilità e posti di sottopotere. 

Chi oggi - fuori e dentro i movi¬ 
menti sociali - ostenta rincresci¬ 
mento e grida allo scandalo per i tra¬ 
dimenti del “governo amico” (che 
non chiude i CPT, mette le mani nel¬ 
le tasche dei lavoratori, vuole realiz¬ 
zare la TAV, rifinanzia le missioni 
militari, ecc.) dovrebbe solo tacere, 
riflettere sulle proprie complicità e 
comprendere che non ci sono né po¬ 
tranno mai esserci istituzioni o go¬ 
verni sui quali contare se si vuole 
realmente cambiare lo stato di cose 
presenti. 

Federazione Anarchica Siciliana 



ragusa ibla. Primo maggio a piazza Pola 
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1° maggio anarchico. Contro il lavoro insostenibile 

Una minoranza che agisce 



MONTATURE. Fare affari con 
il razzismo 


I l primo maggio anarchico rap¬ 
presenta da anni il momento in 
cui l’attività degli anarchici iblei 
viene sottoposta ad una specie di 
consuntivo; esso è, pertanto, l’occa¬ 
sione del riepilogo, della riflessione, 
portate all’esterno. La giornata vie¬ 
ne costruita con questo obiettivo, 
che scaturisce, a sua volta, dalla sto¬ 
rica connessione con la realtà del 
nostro movimento, e dalla sua con¬ 
tinua ricerca di modalità per con¬ 
frontarsi e rapportarsi con essa. 

Tre sono i momenti in cui l’aspet¬ 
to politico del primo maggio anar¬ 
chico viene a concretizzarsi: le mo¬ 
stre, il dibattito, il comizio. 

Controinformazione 

I pannelli elaborati quest’anno e 
molto letti dal numeroso pubblico 
che si è soffermato davanti ai nostri 
gazebo, contenevano alcuni ele¬ 
menti di controinformazione, assie¬ 
me ad altri di natura più propagan¬ 
distica o rievocativa. Intanto 
rendevano note alcune cifre concer¬ 
nenti gli stipendi dei membri del¬ 
l’amministrazione comunale, a par¬ 
tire dagli oltre 6.000 euro del 
sindaco Dipasquale, scendendo fino 
a tutti gli assessori; poi i gettoni di 
presenza maturati da alcuni consi¬ 
glieri in soli due mesi, cifre di circa 
1000 euro al mese. Un altro pannel¬ 
lo riportava le cifre delle pensioni 
d’oro degli ex deputati (onorevoli e 
senatori) della provincia, a partire 
dagli oltre 8.000 euro degli ex sena¬ 
tori Scivoletto (DS) e Moltisanti 
(AN), per finire agli oltre 3000 euro 
di due deputati dimezzati (solo due 
anni di legislatura cadauno), come 
Sigona e Xiumè. 

Su questo solco informativo, un 
altro pannello elencava le nuove 
tasse su ICI, Irpef, acqua, rifiuti, in¬ 
trodotte daU'amministrazione co¬ 
munale. Altri pannelli erano dedi¬ 
cati all’aggressione al territorio 
urbano e periferico che l’ammini¬ 
strazione Dipasquale sta attuando, 
con parcheggi sotterranei, sopraele¬ 
vate, circonvallazioni, piani di edili¬ 
zia popolare che nascondono gran¬ 
di speculazioni sulle aree 
interessate. 

Il dibattito sul lavoro 

Il dibattito è stato incentrato sul 
tema del lavoro, per mettere in atto 
una discussione sulle condizioni e 
sulle strade che vanno percorse per 
affermare l’interesse di classe. Pro¬ 
posto nell’ambito di un’assemblea 
della FAS, è stato introdotto da Na¬ 
tale Musarra, che oltre a richiamare 
l’attenzione sulla necessità di evita¬ 
re una polverizzazione dell’inter¬ 
vento anarchico, e soprattutto sul 
bisogno urgente di approntare una 
analisi sul gradualismo rivoluziona¬ 
rio, ovvero sui mezzi e le strategie da 
mettere in campo in questa fase, da 
bravo ricercatore storico, ha ricor¬ 
dato ai presenti le posizioni espres¬ 
se da Franco Leggio nel 1949, in un 
articolo polemico con le posizioni di 
Carlo Doglio apparso su LEra Nuo¬ 
va di Torino: Doglio esprimeva la 
teoria del bucolino, ovvero una stra¬ 
tegia di penetrazione all’interno 
delle organizzazioni sindacali che 
avrebbe dovuto portare ad un loro 
indebolimento e all’affermazione 
delle posizioni libertarie; Franco so¬ 
steneva che quella del bucolino era 
una strategia da intellettuali, e che 
gli anarchici dovevano invece privi¬ 
legiare il terreno delle lotte con gli 
sfruttati; non era importante l’ade¬ 
sione o meno ad una O.S., quanto, 
invece, la capacità di coniugare i 
mezzi con i fini, ed in questo caso, 
ogni mezzo poteva andar bene se 
non perdeva di vista le necessità di 
cambiare radicalmente il sistema. 

Dopo Musarra ha preso la parola 
Michele Mililli del Partito Comuni¬ 
sta dei Lavoratori, il quale ha riba¬ 
dito la necessità di una scelta sinda¬ 
cale esterna a CGIL-CISL-UIL, 
precisando come anche per i trotz¬ 
kisti si pone il problema del gradua¬ 
lismo. Parlando del precariato ha 
sottolineato la necessità di appron¬ 
tare luoghi esterni nei quali le lavo¬ 
ratrici e i lavoratori possano incon¬ 
trarsi al di fuori dei ricatti padronali 
per organizzare la resistenza. 

Roberto La Terra, della CUB, ha 
riportato il quadro agghiacciante 
delle cifre della guerra che ogni 
giorno si combatte sui luoghi di la¬ 
voro, cifre che scavalcano di gran 


lunga quelle delFInail, e che com¬ 
prendono i tanti morti per la nocivi- 
tà, per l’amianto, per intossicazioni 
da veleni. Ha contestato quanto di¬ 
chiarato dai segretari confederali in 
mattinata, ai raduni del sindacali¬ 
smo di regime, i quali, come Coffe¬ 
rati, hanno parlato di “tolleranza 
zero”, o la definizione di “martiri” 
data dei lavoratori uccisi, che invece 
non han compiuto nessun gesto 
eroico, ma sono solo caduti vittime 
del sistema di sfruttamento. 

Le difficoltà a costruire un’oppo¬ 
sizione tra i lavoratori, specie tra i 
precari, sono emerse nei vari inter¬ 
venti del dibattito, che hanno messo 
a fuoco le contraddizioni tra i lavo¬ 
ratori, il molo di cogestione con le 
imprese dei sindacati, la necessità di 
una pratica unitaria per ridare slan¬ 
cio ad una forza di opposizione che 
cominci a riscattare gli sfruttati. 

La piazza s'infiamma col 
comizio 

Il comizio di Pippo Gurrieri inizia 
con il ricordo dei martiri di Chicago, 
dei contadini di Portella delle Gine¬ 
stre, quindi riallaccia la giornata al 
may day europeo contro la preca¬ 
rietà e allo sciopero degli immigrati 
clandestini negli USA. Poi un dove¬ 
roso omaggio a Franco Leggio, la 
cui pesante eredità gli anarchici cer¬ 
cano di tenere viva. Passa quindi a 
parlare delle elezioni amministrati¬ 
ve, del clientelismo in atto e di come 
la politica sia “cosa loro”, di gente 
che ha fatto del mestiere un mezzo 
per arricchirsi, sulle spalle e i sacri¬ 
fici di quanti hanno lottato, da Chi¬ 
cago ai partigiani, da Portella a Ge¬ 
nova, Licata, Comiso, Avola per 
migliorare le loro condizioni. “Noi 
non permetteremo che questa sto¬ 
ria venga svenduta e cancellata”, 
dice l’oratore, “come abbiam fatto 
con la sommosse del non si parte e 
con Maria Occhipinti”. Cambiando 
argomento, Gurrieri riprende i con¬ 
tenuti dei pannelli esposti riepilo¬ 
gando le cifre dell’allegra gestione 


comunale, collegandole agli sprechi 
della macchina amministrativa (te- 
lefonini, contributi a pioggia, mis¬ 
sioni, trasferte, consulenze) e alla 
raffica di aumenti per 6 milioni di 
euro necessari a mantenerla. Cap¬ 
pello si fa forte: “dobbiamo dire ba¬ 
sta, tornare a decidere, imporre l’in¬ 
teresse dei sudditi su quello dei 
baroni!”. E ancora, in un incalzante 
crescendo, lo stupro della città con i 
parcheggi sotterranei: 10.000 euro a 
posto macchina in piazza stazione, 
14.649 al quartiere Putìe, poi maga¬ 
ri falliranno e andranno utilizzati 
per centri commerciali. Quindi le 
aree di edilizia economica e popola¬ 
re, 2 milioni di metri quadri di ter¬ 
reni pronti all’assalto speculativo, 
trasformati da agricoli a terreni edi¬ 
lizi con losche compravendite alla 
vigilia: una politica di speculazione, 
devastazione, truffa. 

Gli anarchici sono attenti a quel¬ 
lo che avviene loro attorno; sognano 
la società senza stato ma osservano 
e denunciano quello che avviene 
nello squallore quotidiano, e lo pos¬ 
sono fare perché non hanno doppi 
fini da difendere. Gurrieri parla del¬ 
la città che vogliamo: vivibile, con 
servizi che “servano” i cittadini, a 
basso impatto ambientale, con spa¬ 
zi di aggregazione liberi: “Al comu¬ 
ne dei mestieranti, degli intrallazzi¬ 
sti e degli speculatoi noi 
contrapponiamo La Comune dei 
cittadini, dei comitati di base, delle 


associazioni, che prendono in mano 
il loro destino”. E qui l’esempio pas¬ 
sa alle lotte No TAV, No ponte e a 
tutti i movimenti di lotta in atto, per 
soffermarsi sulle trivellazioni in Val 
di noto, un film già visto nel ragusa¬ 
no, quando negli anni ‘50 venne tro¬ 
vato il petrolio: per i siciliani è stata 
un’era di false attese, di inquina¬ 
mento, avvelenamento, tumori e 
malformazioni, ed oggi di nuova dis¬ 
occupazione e disastro ambientale. 
Un No convinto alle trivellazioni. 

Il capitale è vorace, per esso l’am¬ 
biente è merce, la salute ed il futuro 
degli individui sono un ostacolo. Ed 
in questo non c’è distinzione tra de¬ 
stra e sinistra e centro: sono tutti 
servi dei padroni, pagati da loro; 
sono tutti borghesi. Il governo Pro¬ 
di è la prosecuzione dei precedenti. 
Il parlamento è lo strumento dei po¬ 
teri forti: economici, mafiosi, milita¬ 
ri, religiosi. E qui la stoccata è sulla 
chiesa, sulle sue ingerenze, sull’at¬ 
tacco agli anticlericali. 

Quindi irrompe il tema del lavo¬ 
ro, perché in questi giorni tutti si 
sono ricordati che il lavoro fa male. 
Napolitano ha detto: “Ora basta”. 
“Ora? E dov’è stato fino ad oggi?”. 
E giù l’elencazione dei morti, degli 
infortuni, delle lugubre contabilità 
che provoca 1 incidente ogni 3 se¬ 
condi, 1200 solo durante il comizio, 
più tutti i morti non contabilizzati, 
per le malattie, le tossicità, il lavoro 
nero e sommerso... “Chi sono i ter¬ 
roristi?”, e chi sono gli “eroi”? Se 
muore un poliziotto se ne parla per 
un mese e si fa retorica, per i lavo¬ 
ratori solo il pallottoliere. Quindi 
l’attacco è a coloro che hanno mes¬ 
so il profitto al primo posto, che 
hanno precarizzato il lavoro, can¬ 
cellando diritti, e continuano a re¬ 
stringere prevenzione e sicurezza. 



Cappello ai presenti è a pensarsi 
come soggetti, a ricordare che sono 
i lavoratori a mantenere i padroni e 
non viceversa, a non fermarsi agli 
obiettivi immediati, che poi vengo¬ 
no cancellati. Poi passa a parlare del 
TFR e delle pensioni, attaccando la 
classe politica e sindacale che taglia 
e riforma ma salvaguarda sempre i 
propri interessi (e giù l’elenco degli 
ex deputati e delle loro pensioni, 
un’offesa alla dignità dei lavoratori, 
mentre il pubblico presente applau¬ 
diva continuamente). Il finale: “Gli 
anarchici non cercano tessere e voti, 
sono una minoranza che agisce, il 
granello di sabbia che vuole incep¬ 
pare il sistema; ma se poi i granelli 
diventassero tanti, sarà un tempesta 
di sabbia...”. E, rivolto ai tanti gio¬ 
vani, li ha invitati a spendere bene la 
propria vita, a pensare con la pro¬ 
pria testa, a mettere in gioco la pro¬ 
pria esistenza per qualcosa per la 
quale valga bene la pena di vivere”. 

Il comizio termina tra la soddisfa¬ 
zione di chi era li per sentirsi dire 
quelle cose, e chi per la prima volta 
assisteva a discorsi che, senza peli 
sulla lingua, andavano alla radice 
dei problemi e mettevano in chiaro 
le cose. 

Il primo maggio continua, tra vi¬ 
deo della rivoluzione spagnola e 
concerti; gli anarchici ci sono, e vo¬ 
gliono continuare ad esserci. 


D i fronte alla “rivolta della Chi- 
natown milanese”, il parago¬ 
ne maggiormente ricorrente fra gli 
opinionisti è stato quello con le ana¬ 
loghe “rivolte” che si svolgerebbero 
nei quartieri di Napoli quando la 
polizia cerca di effettuarvi un arre¬ 
sto. Se il paragone ha un fonda¬ 
mento, occorrerebbe dedurne che 
anche la rivolta “cino-milanese” co¬ 
stituisca una montatura, proprio 
come quelle che vengono segnalate 
a Napoli dagli organi di disinforma¬ 
zione. 

Si tratta ormai di montature a co¬ 
sto zero, che non richiedono nem¬ 
meno più un dispendio di mezzi o 
l’impiego di agenti provocatori. Da 
anni infatti i titoli dei quotidiani 
parlano di rivolte ora a Forcella, ora 
a Scampia, ora a Secondigliano, 
senza che questi titoli corrisponda¬ 
no neppure lontanamente allo stes¬ 
so contenuto dell’articolo. Mentre i 
titoli parlano di “rivolta”, il testo de¬ 
gli articoli si limita a dire che i tuto¬ 
ri dell’ordine sono stati accerchiati 
da una folla ostile, senza neppure 
precisare in cosa si sarebbe concre¬ 
tizzata tale ostilità. LOrdine dei 
Giornalisti ammette tranquilla¬ 
mente la falsificazione dei titoli e la 
loro totale non corrispondenza al 
contenuto degli articoli. Negli ulti¬ 
mi mesi, ad ulteriore esempio, è in¬ 
valso l’uso di far precedere la noti¬ 
zia di un reato dalla frase “uscito 
con l’indulto”. Leggendo l’articolo 
poi veniamo a sapere invece che il 
presunto ladro o rapinatore era 
uscito dal carcere molto prima del¬ 
l’indulto per avere scontato la sua 
pena. 

Lopinione pubblica dimostra già 
una scarsa propensione a verificare 
la coerenza delle notizie, ma un ri¬ 
chiamo razzistico è di solito in gra¬ 
do di travolgere ogni residuo di sen¬ 
so critico. 

Mettere insieme Cinesi e Meri¬ 
dionali è una tecnica semplice ed ef¬ 
ficace perché l’ostilità verso gli uni 
alimenti automaticamente l’ostilità 
verso gli altri, e viceversa. 

Lo scopo di queste montature 
poliziesco/giornalistiche è di solito 
molto immediato. Ormai molti dei 
Cinesi che sono in Italia sono rego¬ 
larizzati o hanno addirittura la cit¬ 
tadinanza italiana, perciò il potere 
di ricatto delle Triadi cinesi nei loro 
confronti risulta diminuito. Per fare 
sentire a queste comunità di immi¬ 
grati nuovamente il bisogno di pro¬ 
tezione mafiosa, occorre accer¬ 
chiarle, convincerle che è 
necessario farsi spremere di più per 


CaiTara 21, 22, 23 Settembre 2007. 
Comunalismo Libertario autorganiz- 
zazione autogestione autogoverno fe¬ 
deralismo dal basso. 

I n questo particolare momento 
storico, caratterizzato da guerre, 
oppressione e sfruttamento che i po¬ 
tenti seminano ovunque nel pianeta, 
ma anche dal risveglio di lotte popo¬ 
lari che dall’America Latina all’Ita- 
lia riportano all’ordine del giorno il 
desiderio di un’alternativa sociale al 
sistema di dominio, ritrovarsi a Car¬ 
rara come anarchici e libertari per 
un Convegno proposto dalla com¬ 
missione comunalismo libertario 
della FAI e fatto proprio dal Conve¬ 
gno Nazionale FAI tenutosi a Cor¬ 
reggio nel Novembre 2006, assume 
un significato non solo di pregnante 
attualità in cui dibattere analisi sto¬ 
riche e teoriche, scambiarci espe¬ 
rienze, discutere sulle prospettive 
future, ma anche un significato al¬ 
quanto simbolico. 

Il 21,22,23 Settembre 2007 a Car¬ 
rara, così come fecero gli anarchici 
ed i libertari nel 1945, discuteremo 
del “comune libero”, del “federali¬ 
smo dal basso”, di ciò che amiamo 
chiamare Comunalismo Libertario. 
E intendiamo farlo in maniera non 
strettamente ideologica e distaccati 
dai contesti storico-sociali, ma da 
anarchici e libertari a diretto contat¬ 
to con la realtà. 

La tre giorni, tra relazioni e dibat¬ 
tito, abbraccerà tre specifiche ses¬ 
sioni: 

La prima sarà dedicata alle radici 
storiche e teoriche della proposta fe¬ 
deralista e comunalista dell’anarchi¬ 
smo sociale, alle realizzazioni auto- 
gestionarie e comunaliste della 
rivoluzione sociale spagnola del 
1936, ai propositi comunalisti della 


consentire ai mafiosi di corrompere 
a loro volta le autorità locali. 

Ogni volta che il meccanismo del¬ 
la protezione mafiosa si allenta, la 
polizia si incarica di criminalizzare 
interi quartieri o intere comunità 
per ristabilire drasticamente questa 
dipendenza. Ciò significa più tan¬ 
genti per i mafiosi e più tangenti per 
i poliziotti. 

E’ evidente che oggi il business 
dell’emigrazione costituisce un affa¬ 
re tra mafie e servizi segreti, ed è al¬ 
trettanto evidente che le mafie non 
sono altro che una propaggine degli 
stessi servizi segreti. Occorre uscire 
dallo schema per il quale i servizi se¬ 
greti siano strumenti funzionali alla 
politica di potenza nazionale o im¬ 
periale dei vari Stati. I servizi segre¬ 
ti lavorano soprattutto per proprio 
conto e con proprie finalità. Molti 
esponenti dell’affarismo internazio¬ 
nale sono in effetti delle espressioni 
dei vari servizi segreti, e questo non 
da oggi: Onassis, ad esempio, era la 
facciata affaristica dei servizi segre¬ 
ti britannici. Altrettanto si può dire 
attualmente per molti magnati della 
comunicazione di massa, come 
Murdoch. 

I servizi segreti sono spesso in¬ 
trecciati tra loro, ma non è affatto 
detto che rappresentino una unità 
dal punto di vista degli interessi af¬ 
faristici, e neppure che questo affa¬ 
rismo corrisponda sempre a strate¬ 
gie di ampio respiro. Il terrorismo, 
ad esempio, è un pretesto che può 
essere sfruttato in vari modi e da 
gruppi diversi. 

Resistenza del terrorismo può of¬ 
frire ai servizi segreti l’alibi per co¬ 
prire i loro traffici di armi, di droga 
o di migranti. Ma il terrorismo può 
costituire anche un business al det¬ 
taglio, per consentire a questo o 
quell’esponente politico di com¬ 
prarsi popolarità. 

Linvio di un pacco bomba o la 
scoperta che un certo nome sarebbe 
tra i bersagli dei terroristi, costitui¬ 
sce una vera onorificenza per molti 
uomini pubblici in difficoltà, che 
hanno bisogno di “ripulire” la pro¬ 
pria immagine e ottenere per qual¬ 
che giorno dai media la patente di 
eroi e di vittime dei cattivi. Per que¬ 
ste operazioni esiste probabilmente 
un vero e proprio tariffario, ed in 
questi giorni anche il presidente del¬ 
la Conferenza Episcopale, Bagna- 
sco, deve avervi fatto ricorso, in 
modo da sottrarsi almeno per un po’ 
alla gogna in cui i media ultima¬ 
mente lo avevano costretto. 

Comidad 


FAI al momento della sua costitu¬ 
zione nel secondo dopoguerra. 

La seconda sarà dedicata, invece, 
ai movimenti di lotta che hanno in¬ 
vestito la scena sociale dalla secon¬ 
da metà del secolo appena trascorso 
sino ad oggi, all’analisi/riflessione 
delle iniziative anarchiche e liberta¬ 
rie in campo di autorganizzazione, 
autogestione, autogoverno, all’at¬ 
tualità e alle prospettive del comu¬ 
nalismo libertario. 

La terza, attraverso interventi di 
diretti protagonisti e testimonianze 
di solidarietà, passerà la parola ai 
movimenti NO TAV e NO DAL 
MOLIN, ai movimenti emergenti 
neU’America latina e soprattutto in 
Messico, alle esperienze pratiche 
anarchiche e libertarie sul terreno 
autogestionario e dell’autogoverno. 

Tre giorni di discussione a largo 
raggio e di scambio di esperienze, 
che auspichiamo possano contribui¬ 
re a proiettarci verso nuovi approdi 
in cui poter confrontare differenze, 
cogliere affinità e produrre iniziati¬ 
ve protese a rendere l’anarchismo 
sociale sempre più visibile: come de¬ 
nuncia delle iniquità sociali, come 
propaganda di valori e principi, ma 
soprattutto come proposta pratica 
nel qui ed ora per un’alternativa ri¬ 
voluzionaria all’esistente. ! 

FAI - Federazione 
Anarchica Italiana 
Commissione 
comunalismo libertario 



ANAkCHY 


primo MAGGIO. A Ragusa Ibla, 
una giornata di sole e di anarchia 


C ari lettori di Sicilia libertaria, 
come ogni anno ecco fedele 
come sempre la cronaca di un 
giorno di libertà che vede prota¬ 
gonista il gruppo anarchico di Ra¬ 
gusa. 

Nonostante fossero già alcune 
settimane che ci preparavamo a 
questo evento non si può mai dire 
cosa può succedere il grande gior¬ 
no ...pioverà? Troveremo la piazza 
invasa da improbabili impalcatu¬ 
re? E se il frigo si rompe nel tra¬ 
sporto? Ma i nostri impavidi liber¬ 
tari non pensano mica a queste 
cose, quindi ecco che tra le 8 e le 9 
(maledetti ritardatari!) alla sede 
anarchica comincia la giornata 
che, come sperato, si apre bene: 
“Buon primo maggio a tutti...per 
fortuna c’è il sole”! 

Detto questo ci trasferiamo a 
Ragusa Ibla, in piazza Pola, dove 
troviamo le forze del dis-ordine 
pronte a proteggerci da noi stessi; 
e fin qui nulla di strano. 

Arrivano compagni da un po’ 
tutta la Sicilia e, amanti delle bel¬ 
le manifestazione, qualcuno an¬ 
che dal continente! 

E allora si comincia. 

Parte subito la musica che ci 
aiuta a lavorare meglio e, tra 
“quando l’anarchia verraà” e 
“bevi bevi compagno”, chi si tro¬ 
vava là quel giorno avrà di certo 
notato il banco dei libri (che in¬ 
cludevano le novità annuali), del¬ 
le magliette, di cd e dvd, di spinet¬ 
te e manifesti; ecco la maglietta 
del primo maggio 2007, curata 
come sempre dal nostro carissimo 
Guglielmo Manenti; il cd “A las 
barricadas”, ricordando l’anniver¬ 
sario della rivoluzione spagnola; e 
poi il dvd “Franco Leggio, un 
anarchico di Ragusa”...e qui mi 
sembra doveroso ricordare che 
questa è la prima volta senza di lui. 

Mentre qualcuno si occupa di 
addobbare la piazza con striscioni 
e bandiere, qualcun altro comin¬ 
cia a montare le mostre: principa¬ 
le il tema del lavoro e relativi in¬ 
fortuni, morti, precarizzazioni, 
ecc.; presenti cartelli sulle elezio¬ 


ni, riassumibili in un “NON VO¬ 
TARE” e sulle pensioni, ricor¬ 
dando che mentre qualcuno ele¬ 
mosina per avere la “minima”, 
qualcun altro dopo soli due anni 
di “onesto” lavoro al parlamento 
percepisce qualcosa come 3000 
euro al mese. 

Un’altra mostra, curata da An¬ 
tonio Squeo, ci permette di rivive¬ 
re la rivoluzione spagnola attra¬ 
verso i manifesti dell’epoca, 
ristampati per l’occasione. 

Dopo la pausa pranzo comin¬ 
cia il dibattito sul tema del giorno: 
il lavoro. Michele Mililli, Partito 
Comunista dei Lavoratori, Ro¬ 
berto La Terra, rappresentante 
C.U.B. Ragusa, e Natale Musarra 
della Federazione Anarchica Sici¬ 
liana, hanno discusso a lungo sul¬ 
le metodologie di lotta sindacale 
auspicabili a partire da oggi e per 
il futuro. Terminato il dibattito, 
seguito da numerosi compagni e 
non, arrivano gli artisti di strada 
Luca e Peppino, dell’Associazio¬ 
ne Tubajana, con un divertente 
spettacolo di giocoleria. E’ quindi 
il momento del comizio di Pippo 
Gurrieri ...e la piazza si riempie. 
Non c’è che dire, è convincente 
...anche le forze del dis-ordine 
fanno sì con la testa! Il compagno 
Pippo, ancora una volta, apre gli 
occhi alla gente su tanti soprusi e 
meschinità che il potere nasconde 
sotto falsi nomi ammalianti, come 
“futuro benessere economico”. 

Alla coda del comizio, il poeta 
Giorgio Pluchino ci regala un 
pezzo di sé stesso e apre il concer¬ 
to dei Plain-D e dei Diosfera Cor¬ 
poration, che tra potente indie- 
rock e coinvolgente punk, fanno 
ballare “quasi” tutti! 

Terminata la musica smontia¬ 
mo tutto, e torniamo in sede: la 
scena che vi sarebbe apparsa? 
Una decina di compagni quasi 
svenuti tra scatoloni e focacce in¬ 
vendute ...ma ancora con la forza 
per un ultimo brindisi: al primo 
maggio! 

W LANARCHIA! 

Bruna 


CONVEGNO. Alternativi e contro il 
dominio 
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LIBRI PROIBITI. Quattro secoli di 
censura cattolica 


Conversazione con Benito La 
Manda e Gabriella Cucca, a cura di 
Davide Argnani 

E appena uscito nelle edizioni di 
Stampa Alternativa del vulca¬ 
nico editore Marcello Baraghini di 
Viterbo un bel libro interessante, 
scritto a quattro mani da due scrit¬ 
tori-ricercatori, romagnoli d’ado¬ 
zione: Benito La Mantia e Gabriel¬ 
la Cucca, lui originario siciliano che 
vive ormai da oltre cinquant’anni a 
Mezzano di Ravenna, lei sarda che 
da anni risiede in Romagna. Libri 
proibiti il titolo dell’opera con pre¬ 
fazione di Lidia Menapace (pag. 
264, 13,00 euro). E’ un saggio, una 
ricerca ben approfondita e detta¬ 
gliata, scritta e documentata con 
vero impegno intellettuale e senza 
pruderie. A quarant’anni dall’aboli¬ 
zione dall’abolizione dell’Indice 
(Concilio Vaticano 1966), la ricerca 
dei due coautori ripercorre un’atti¬ 
vità censoria durata quattro secoli, 
nonché le conseguenze da essa pro¬ 
dotte. Il lavoro di Benito La Mantia 
e Gabriella Cucca ricostruisce, con 
ricchezza di tematiche e di docu¬ 
mentazione, questa vicenda plurise¬ 
colare, abbinando il rigore scientifi¬ 
co alla chiarezza e all’agilità della 
scrittura. Nel testo trovano posto 
anche numerosi esempi di “espur¬ 
gazioni” e mutilazioni subite da im¬ 
portanti opere: dai tagli e dalle ma¬ 
nipolazioni apportate al 
Decamerone alla correzione e ri¬ 
scrittura “spiritualizzata” dei versi 
di Petrarca, di Ariosto, di Miche¬ 
langelo; fino alle Prolusioni agli stu¬ 
di dell’università di Pavia per l’anno 
1804, e II fanatismo e la superstizio¬ 
ne, poemetti due del romagnolo 
Vincenzo Monti. Tali scempi, eti¬ 
chettati come “riduzione a miglior 
lezione”, furono per lungo tempo le 
uniche letture consentite di molti 
classici. Lappassionante saggio è 
corredato da una corposa appendi¬ 
ce nella quale sono elencati gli au¬ 
tori più significativi inseriti nel co¬ 
siddetto Index librorum 
prohibitorum. 

- In questo libro, che vi è costato 
anni di ricerche in archivi e biblio¬ 
teche di mezza Italia, di cosa si par¬ 
la? 

- Dell’Inquisizione. Questa, fatta 
rinascere dalle sue ceneri medieva¬ 
li nel 1542, insieme all’Indice dei li¬ 
bri proibiti, apparso per la prima 
volta nel 1559, furono gli strumenti 
di cui si servì la Chiesa romana del 
tempo per tentare di reprimere, nei 
territori sotto la sua diretta o indi¬ 
retta influenza, la varia eterodossia 
e il dissenso intellettuale che mette¬ 
vano in discussione la sua dottrina e 
il suo potere temporale. LIndice, 
che si sostanziava in una lunga lista 
di testi censurati, era destinato a du¬ 



rare, continuamente aggiornato, 
fino al 1966. 

- Ma chi erano questi autori così 
importanti da dare tanto fastidio 
alla Chiesa? 

- Nello sterminato elenco di proi¬ 
bizioni furono incluse opere di 
Dante, Leopardi, Alfieri, Kant, 
Erasmo, Machiavelli, Voltaire, Ga¬ 
lilei, Spinoza, Boccaccio, Lucrezio, 
Cartesio, Foscolo, Petrarca... Un 
vero e proprio catalogo, insomma, 
di molti dei migliori prodotti del 
pensiero umano, tanto da far dire a 
Paolo Sarpi che “non fu mai trova¬ 
to il più bell’arcano per adoperare 
la religione a fare gli uomini insen¬ 
sati”. 

- Tutto ciò cosa provocò nella vita 
quotidiana e quali effetti nei con¬ 
fronti della Storia? 

- LIndice provocò drammatiche 
conseguenze: libri gettati alle fiam¬ 
me, autori, stampatori, diffusori e 
lettori di opere vietate processati e 
condannati, talvolta alla pena capi¬ 
tale. I danni prodotti alla cultura eu¬ 
ropea sarebbero stati incalcolabili 
se una lunga e tenace resistenza, svi¬ 
luppatasi anche aH’interno della 
stessa Chiesa, non avesse contrasta¬ 
to, con tutti i rischi del caso, quel di¬ 
segno censorio. 

- Oltre alla questione riguardan¬ 
te pensatori, scrittori, poeti, filosofi, 
preti, arcivescovi cardinali, ecc. c’è 
qualche personaggio di particolare 
curiosità coinvolto nei secoli scorsi? 

- Fra i tanti ribelli al volere delle 
gerarchie ecclesiastiche nel saggio è 
ricordato il caso di don Apollinare 
da Ravenna, il canonico agostinia¬ 
no che subì un processo inquisito- 
riale per possesso e lettura di testi 
vietati. Rivendicando il proprio di¬ 
ritto a una istruzione libera, egli di¬ 
chiarò che “se la religione Christia¬ 
na fusse vera come si predica [...] ci 
lascierebbe in libertà ciascuno di 
leggere qual libro si volesse”, ag¬ 
giungendo che il suo “stomacho 
non si poteva accomodare” a legge¬ 
re soltanto quanto i superiori gli 
consentivano. 


NOVITÀ IN ARRIVO. Camillo 
Berneri, "Scritti scelti" 


L W antologia che viene presentata 
I può essere definita la più com¬ 
pleta antologia di scritti berneriani. 
Ma perché presentarla oggi nel set¬ 
tantesimo anniversario della sua 
morte? Occorre fare un passo in¬ 
dietro per comprendere il modo in 
cui Berneri è stato conosciuto e vis¬ 
suto dal movimento anarchico. 

Durante la sua vita, la quasi tota¬ 
lità dei suoi scritti appare sui gior¬ 
nali anarchici, soprattutto di lingua 
italiana, ma anche spagnola, france¬ 
se, inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in Europa, 
Stati Uniti, America Latina. La sua 
fama di intellettuale militante co¬ 
mincia a diffondersi nella prima 
metà degli anni ‘20, ma la maggior 
parte dei suoi scritti circola sull’on¬ 
da della diaspora anarchica ed anti¬ 
fascista italiana nel mondo. 

Se i giornali anarchici di lingua 
italiana lo ospitano volentieri, non 
avrà quasi mai la possibilità di fare 
una pubblicazione veramente 
“sua”, una pubblicazione che espri¬ 
ma non soltanto il suo punto di vista 
su questo o quel problema specifico, 
ma una visione d’insieme, una visio¬ 
ne del mondo. Ci proverà, tra mille 
difficoltà, nel fuoco dell’azione, in 
Spagna, con “Guerra di Classe”, ma 
l’esperienza sarà interrotta dalla sua 
morte. 

La presente antologia, dunque, 
pur non colmando i vuoti e le insuf¬ 
ficienze, è un passo importante che 
il pubblico italiano non aveva anco¬ 
ra a disposizione. Essa rappresenta 
l’ultimo tentativo in ordine di tempo 


di ridare la parola allo stesso Berne¬ 
ri, con una scelta ampia di scritti 
pubblicati quando era vivo, che spa¬ 
zia su tutti gli aspetti della sua pro¬ 
duzione politica e permette di farsi 
un’idea della consistenza del suo la¬ 
voro. 

Se dovessimo segnalare al lettore 
qualcosa che caratterizza più di tut¬ 
to il pensiero di Berneri, potremmo 
dire che la sua scelta rivoluzionaria 
è critica viva, è desiderio di non ac¬ 
contentarsi dell’esistente, è una 
spinta ad andare più lontano a par¬ 
tire dalla concretezza delle difficol¬ 
tà che ci troviamo davanti. 

Per le richieste del volume “Scrit¬ 
ti Scelti” di Camillo Berneri, edito 
da Zero in Condotta: Libreria della 
FAI reggiana, p.zza Magnanini Bon- 
di 1, 42100 Reggio Emilia, 
email: info@arealibertaria.org. 
tei. 349.0080873 



Musica. Eccentricità per rockstars 


Erik, mammifero gimnopedista 


“Un uomo senza religione è come 
un pesce senza bicicletta” (E. S.) 

eccentrico Satie” si 
usa dire nei salotti 
perbene, quando si 
parla di un musicista che le parole 
sapeva usarle come fossero note, e 
viceversa. Come esempi bastereb¬ 
bero le didascalie che egli scriveva 
nei suoi spartiti: “Non arrossisca 
sulle dita”, “ in punta di denti, quel¬ 
li in fondo”, “faccia meglio che può” 
al posto dei tradizionali “allegro”, 
“piano con brio”, “adagio”. Oppure 
titoli come “les Embroyns dessé- 
chés”: composizioni che erano an¬ 
che delle vere “partiture per l’oc¬ 
chio” in anticipo sulla poesia 
d’Apollinaire, per come la struttura 
grafica interagiva con quella del¬ 
l’interpretazione sonora. 

Uno che nell’arco della sua vita 
era ereticamente passato dalla setta 
misteriosofica Ordre de La Rose 
alla tessera del Partito Comunista 
Francese; dal café chantant alla po¬ 
lemica con l’impressionismo e col 
romanticismo wagneriano; uno che 
aveva sempre rinnegato le patrie in 
genere. Un mammifero europeo 
con il sorriso libero dell’intelligenza, 
sedicente gimnopedista, nato nel 
1866 a Honleur, una piccola città 
della bassa Normandia a nord della 
Francia: Alfred Eric Leslie Satie. La 
k finale ce la metterà lui. 

"Mi chiamo Erik Satie, 
come chiunque" 

“La libertà nasce dall’ironia”, 
scriveva proprio in quegli anni il pa¬ 
dre di Adele H., e c’è da credergli. 
Cosa che sicuramente fece Erik Sa¬ 
tie in quella seconda metà dell’otto¬ 
cento, quando cominciò la sua vita 
da “vagabondo” trasferendosi a Pa¬ 
rigi, zona Montmartre. Posticino 
niente male: in giro nei pub si pote¬ 
vano incontrare gente come Picas¬ 
so, Ravel, Stravinskji, Cocteau; e 
tante ballerine. Aperta parentesi: 
quelli che parlano bene a questo 
punto direbbero che il surrealismo, 
il dadaismo, furono visitati e a loro 
volta visitarono la figura e l’opera 
del Nostro. Chiusa parentesi. Lui, 
Satie, era uno di quelli che partono 
per l’accademia militare e dopo po¬ 
che settimane scappano esibendo 
malattie così terribili da far retroce¬ 
dere anche un Esercito, idiozia non 
ancora estinta. Impossibile rimane¬ 
re un attimo in più dentro qualsiasi 
accademia o caserma, se si è capaci 
di scrivere una composizione che 
dura poco più di un minuto, un mo¬ 
tivo di otto misure, composto da un 
tema e da due armonizzazioni, ac¬ 
compagnandola con questa prescri¬ 
zione all’esecutore: “Prepararsi con 
serie ed effettive immobilità”. Un 
brano che, aggiunge l’autore, dovrà 
essere “Suonato a se stesso” 840 vol¬ 
te di seguito; qualcosa che, a secon¬ 
do del tempo che si sceglie, dura tra 
le 12 e le 24 ore. 

"Vexations" (1893) si chiama il 


lavoro in questione e l’autore è Sa¬ 
tie, musicista non a caso espulso dal 
Conservatorio dopo essere stato de¬ 
finito “privo di talento”. Accademi¬ 
ci: poi uno dice. Giusto per essere 
anarchicamente precisi, bisognerà 
ricordare che la prima performance 
pubblica e integrale di “Vexations” 
ebbe luogo solo settant’anni dopo la 
sua composizione: il 9 settembre 
1963 al Pocket Theatre di New 
York, dalle ore 18,00 fino alle 12,40 
del giorno successivo, per una dura¬ 
ta complessiva di circa 18 ore e 40 
minuti. Al martirio provvidero cin¬ 
que pianisti; l’ideatore dell’impresa 
fu il famigerato John Cage, noto fre¬ 
quentatore di anarchici e quiz tele¬ 
visivi, uno che invece di diciotto ore 
d’invasione sonora era capace di 
scrivere “4:33”, un brano che è solo 
silenzio. Destini. Incontri. Come ar¬ 
cipelaghi nel tempo, direbbe il poe¬ 
ta. Riportano algidamente le crona¬ 
che che durante le varie esecuzioni 
integrali di “Vexations” si registrano 
frequentemente sbocchi di vomito, 
lesioni alle falangi delle dita, sloga¬ 
menti alle mascelle, svenimenti, 
sonni, visioni, trasfigurazioni. Ele¬ 
vazioni fatte col niente, senza nean¬ 
che accendere una candela, un’o¬ 
stia, un crocefisso, un prete... 

"Signore, lei non è che 
un culo. Ma un culo sen¬ 
za musica!" 

Prende la parola il Pubblico Mini¬ 
stero: “Signori! Cospirando con fuo¬ 
rusciti russi l’imputato Satie s’inge¬ 
gnava a preparare un vile attentato, 
un vero e proprio affronto al gusto 
Francese: la messa in scena del bal¬ 
letto “Parade”, dentro le quali musi¬ 
che egli inseriva rumori di macchine 
da scrivere, sirene, colpi di pistola, 
musica negra, tumulti di mercato e dì 
plebe”. “Usandoli come fatti, elemen¬ 
ti indispensabili della realtà!” inter¬ 
rompe vivacemente dal fondo del¬ 
l’aula tale Braque, cubista. Si levano 
schiamazzi dal pubblico: “Viva Varie 
negra!” ‘A morte il suprematismo!”. 
(...) Riprende l’Accusa: “Questi sono 
vaneggiamenti da utopisti! No Signo¬ 
ri, i cubisti hanno torto! Nel futuro 
non potranno mai esserci né discote¬ 
che né cubisti. Alla Francia già basta¬ 
no ed avanzano i sordidi café chan¬ 
tant, posti dove quest’uomo passava 
le notti accompagnandosi a ballerine, 
studenti, artisti, malfattori. Le “Chat 
noir” era il locale che l’imputato fre¬ 
quentava assiduamente, suonando il 
piano nelle serate più vergognose. 
Come prova l’Accusa produce il bra¬ 
no “Jack in thè box”; e s’aggiunga ai 
biglietti diffamatori che il Satie man¬ 
dava alle sue ignare vittime, i nostri 
cani da guardia nelle faccende artisti¬ 
che: icari critici. (...) Si chiede la con¬ 
danna dell’imputato ecc... ”. 

(...) 

Correnti, accademie e altre for¬ 
me di dominio saranno vigorosa¬ 
mente contestate, in quegli anni. Da 
alcuni con pistole e bombe; da altri 
con quadri, o perfino poesie. 



Dopo la prima di “Parade” (Bal¬ 
letto realista) - composto nel 1917 
per i Balletti Russi di Djaghilev, sce¬ 
neggiatura di Cocteau, scene di Pi¬ 
casso, musiche di Satie, coreografie 
di Massàie - infuriano le polemiche: 
Debussy rifiuta in blocco le provo¬ 
cazioni di “Parade”; i dadaisti esul¬ 
tano; Apollinaire, entusiasta, inizia 
ad estrarre dal cilindro parole... Sa¬ 
tie è denunciato, processato e con¬ 
dannato ad otto giorni di galera e a 
cento franchi di multa per aver scrit¬ 
to il seguente biglietto ad un critico: 
“Signore, lei non è che un culo. Ma 
un culo senza musica”. 

Satie può aver seminato equivoci, 
o seguaci; e tra questi, moderna¬ 
mente, ci sono alcuni che dicono di 
fare discreet music, musica per am¬ 
bienti, aeroporti o pollai. Ma di 
“Musique d’Ameublement” lui ave¬ 
va già parlato, e composto, nel 
1920: oltre mezzo secolo prima di 
tutti gli odierni Cocoriti: “LArte è 
un’altra cosa” diceva Satie. E il no¬ 
stro non era uno che scherzava, con 
l’arte; se, ad esempio, Debussy lo ac¬ 
cusava di comporre brani senza for¬ 
ma, lui era capace di scrivere subito 
“Trois morceaux en forme de poire” 
(1903): “Tre pezzi a forma di pera”. 

Attorno a Satie si forma il Grup¬ 
po dei Sei, un’accolita di musicisti - 
Poulenc tra gli altri - dalla quale in 
seguito egli si distacca: come Zara¬ 
thustra, direbbe Friedrich N. Come 
Socrate, avrebbe sicuramente pre¬ 
cisato Erik S. Quarantenne, dopo 
anni di maniacale solitudine ripren¬ 
de gli studi “seri” e s’iscrive, chissà 
quanto provocatoriamente, alla 
Schola Cantorum dedicandosi allo 
studio del contrappunto; si appas¬ 
siona anche agli scritti di Platone. 
Nel 1918 Satie compone “Socrate”, 
un dramma sinfonico per pianofor¬ 
te, orchestra da camera e voci per il 
quale scrive anche il libretto, traen- 
dolo dai “Dialoghi”. Un lavoro 
ispirato dall’intima connessione che 
egli avvertiva con il filosofo e la sua 
opera; impresa che il pubblico, 
aspettandosi altro -il solito, si dice al 
bar- alla prima non comprese, e anzi 
derise. Così va la vita, o fratelli. 

"Un tempo sono stato 
bambino anch'io... Non 
lo si direbbe" 

Quando Satie morì, e solo allora, 
si aprirono le porte della sua casa: 
gli amici trovarono spartiti, centi¬ 
naia d’ombrelli, abiti tutti uguali, 
migliaia di bigliettini. Lantro di un 
mago. A proposito di magia, il Vs. 
aff.mo ricorda ancora, a distanza 
d’anni, la prima volta che ascoltò gli 
accordi di settima, nona, undicesi¬ 
ma; le terze concatenate; l’attimo 
esatto quando si premette il play 
dello stereo e -fino allora inaudita- 
partì la prima delle tre Gymnopé- 
dies. Che poi la stessa sia usata nel¬ 
le sigle dei programmi televisivi o 
nelle pubblicità con Rit.Lev.Mon- 
talcin., poco ci tange. Il fatto lo si ri¬ 
tiene conferma, invece, delle parole 



già ripetutamente ripetute: che la 
musica è troppo stupida ecc. Che 
anzi la sventurata non c’entra, es¬ 
sendo Ella solo aria e quanti Le 
stanno attorno manutengoli. 

E poi si racconta che prima di 
morire, nella tarda serata del 30 giu¬ 
gno 1924, Erik scese nel giardino 
della sua pensione ad Arcueil e sot¬ 
terrò i manoscritti di 6 sinfonie, 4 
Concerti per pianoforte, 5 Oratori, 
3 Messe, 24 Quartetti d’archi, 8 So¬ 
nate per pianoforte e 3 Opere. Tut¬ 
ti impacchettati accuratamente; e si 
racconta poi che esattamente un 
anno e un giorno più tardi, il 1 lu¬ 
glio del 1925, Satie li raggiunse per 
sempre. Finezze di gente che sa ren¬ 
dere ridicola l’accademia, il potere, 
la morte. 

Come quella volta, in una 

scuola d’Arcueil, quando il nostro 
tenne una conferenza a dei bambi¬ 
ni. Il vecchio piccolo Erik arrivò, si 
sedette e raccontò: “Signore, Signo¬ 
rine, Signori,... Sono vissuto a lungo 
con gli animali, ma ho anche molto 
frequentato i bambini. Un tempo 
sono stato un bambino anch 'io - non 
lo sì direbbe - un piccolo bambino, 
piccolissimo (...) Come si diventa 
musicisti? E’ molto semplice: si pren¬ 
de un professore - di musica, se possi¬ 
bile. Lo si sceglie con cura, con atten¬ 
zione, con gravità. Ci si mette 
d’accordo su un prezzo. L’allievo 
deve avere molta pazienza - una gran¬ 
de pazienza - una pazienza da soma¬ 
ro, molto notevole. Bisogna infatti che 
si abitui a sopportare il suo professo¬ 
re... Pensate un po’: un professore! 
Costui chiede delle cose che sa, lui, e 
che non sapete, voi... Evidentemente 
ne abusa. E voi avete il diritto di non 
dire niente... E anzi è meglio così”. 
Arrivati a quel punto, c’è da scom¬ 
mettere che tutti i bambini avessero 
la bocca e le orecchie spalancate: 
Maestri e Direttore non si sa. E in¬ 
fine, prima di scomparire, Erik Satie 
aggiunse: “Sappiate che il lavoro è la 
libertà...la libertà degli altri. Quando 
lavorate, non date fastidio a nessu¬ 
no.... Non dimenticatevelo mai. Mi 
avete capito?”. E’ tutto, piccini. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


CONCERTI. Piccole storie meticciate dell r Orchestra di Piazza Vittorio. 


D al palco di una fantomatica 
(quanto pre-elettorale) 
manifestazione modicana, 
votata al solito folkloristico e “si¬ 
nergico” abuso del termine Baroc¬ 
co, Mario Tronco cita un vecchio 
ministro del governo Berlusconi, 
noto per i suoi strali contro l’inte¬ 
grazione (“il meticciato, che brutta 
parola”). Ma la realtà è sotto gli oc¬ 
chi di tutti: un’intera orchestra ul¬ 
tra-mediterranea, composta in 
modo eterogeneo da residenti del¬ 
l’omonima piazza romana, un’or¬ 
chestra “nata per provocazione, so¬ 
prattutto alla legge Bossi-Fini, e per 
sottolineare quanto l’inevitabile sia 
già accaduto, i nostri quartieri e le 
nostre città sono definitivamente 
cosmopoliti”. Mario, pianista e ta¬ 
stierista degli Avion Travel, coordi¬ 
na e compone per l’Orchestra di 
Piazza Vittorio dal 2002, quando in 
un improvvisato concerto su un ca¬ 
mion, alcune delle 60 etnie che ri¬ 
siedono nel quartiere dell’Esquili- 
no, suonarono per salvare l’Apollo, 
antico e unico cinema-teatro del 
quartiere; da allora l’orchestra, an¬ 
che grazie alle fortune di un docu¬ 
mentario e della campagna media- 
tica intorno a questa operazione di 
conservazione e riattivazione del¬ 
l’Apollo, è assurta al ruolo di esem¬ 
pio di convivenza e prodotto musi¬ 
cale comunitario. 


“Mi spaventa parecchio l’interes¬ 
se politico per l’orchestra” ci dice 
Mario a microfoni quasi spenti “ed 
anche questa investitura come 
esempio per le comunità; noi in fin 
dei conti siamo solo lo specchio del¬ 
la situazione attuale nelle città, e la 
dimostrazione di come sia possibile 
fare convivere anime e storie musi¬ 
cali di provenienza differente; il fat¬ 
tore sociale e politico è un dato as¬ 
sunto dell’orchestra nel momento 
in cui la vedi schierata sul palco, una 
dichiarazione d’intenti”. La musica 
nel frattempo, è centrale a tutti i dis¬ 
corsi che mettiamo sul tavolo dietro 
il palco di piazza Matteotti; la vita 
sociale dell’orchestra funziona per¬ 
ché il linguaggio è la musica stessa, 
“ti accorgi suonando con queste 
persone di quanto sia importante 
come linguaggio, di come non ci sia 
differenza tra un concerto su di un 
palcoscenico ed una festa a casa di 
un cugino, una tradizione familiare 
della musica che noi conoscevamo 
bene un tempo”. 

Dal vivo l’orchestra, alla faccia 
di noi avanguardisti scettici e post¬ 
musicali, ti colpisce proprio per 
quell’atmosfera da festa in casa, per 
la gestione così libera dell’individuo 
musicale e dei suoi spazi, e per le 
possibilità che ognuno può espri¬ 
mere all’interno della globalità del¬ 
le composizioni, “ogni musicista si 


sente protagonista, in un bilancio in 
cui rinunciare a qualcosa per la co¬ 
munità ed offrire, quando è il mo¬ 
mento giusto, le proprie capacità 
solistiche”, e proprio in questo gio¬ 
co tra orchestrali e solisti si realizza 
l’equilibrio dell’orchestra, compatta 
nei momenti di scrittura (fusion nel 
senso alto della parola, quello Da- 
visiano per eccellenza) ma capace 
di dilatarsi in spazi atmosferici e ra¬ 
refatti, per supportare gli incredibi¬ 
li soli di Kora di “Kawa” Dialy 
Mady Sissoko, o i voli pindarici del¬ 
la voce di Houcine Ataa, e anche se 
le condizioni non sono le migliori 
(l’orchestra ha dovuto rinunciare al- 
l’utilizzo di parecchi strumenti, a 
causa dell’umidità e del freddo, ed 
eseguire una scaletta “vecchia”), il 
concerto è un unico flusso mirato a 
coinvolgere gli spettatori; il tessuto 
compositivo è formato da giust’ap- 
posizioni di ritmiche e frasi musica¬ 
li, per provenienza geografica, ap¬ 
parentemente inconciliabili tra 
loro, ma lo sforzo e la concentrazio¬ 
ne di tutti rende coeso e coerente 
tutto l’accadere musicale sul palco, 
e devo dire che vedere ballare un 
paio di centinaia di ragazzi su musi¬ 
che e strutture ritmiche così com¬ 
plesse e davvero inusuale. “Uno dei 
pochi problemi dell’orchestra, so¬ 
prattutto all’inizio, è stato cercare 
di fare convivere la visione differen¬ 


te del tempo musicale dei vari com¬ 
ponenti, ognuno di loro conta a 
modo suo e ragiona sulle cellule rit¬ 
miche secondo la tradizione musi¬ 
cale da cui proviene, ma alla fine la 
curiosità, che poi è il più grande pre¬ 
gio di un musicista, ci ha permesso 
di fare convivere anche i diversi me¬ 
todi di lavoro”. 

Spegnendo il registratore, si ac¬ 
cende la vis polemica di Mario, e la 
discussione procede verso i territo¬ 
ri impervi delle carenze culturali dei 
governi, nazionali e regionali, delle 
fiere con degustazioni travestite da 
eventi culturali, e di come sia preoc¬ 
cupante la situazione a Roma ed in 
Sicilia a proposito di spazi e possi¬ 
bilità espressive. Ma queste sono al¬ 
tre storie; qui nella terra del baroc- 
co-medievale-ciocco-centrista, la 
polemica non giova a nessuno, di¬ 
cono, anche se a fare due conti in ta¬ 
sca a “NonsoloBarocco” verrebbe 
voglia di chiedere perché i Service 
audio continuano a fare schifo, per¬ 
ché i palchi non vengono coperti e/o 
riscaldati, e soprattutto come si co¬ 
struiscono manifestazioni “global” 
senza nemmeno lo straccio di una 
pubblicità “locai”. Bastano le 
espressioni “barocco”, “valorizza¬ 
zione del territorio”, “sinergie” a far 
contenti gli ignavi passeggiatori di 
Corso Umberto? A quanto pare... 

Carlo Natoli 










SICILIA LIBERTARIA ■ MAGGIO 2007 


www.sicilialibertaria.it 


Le battaglie culturali 


5 


Cinema. “Grizzly Man”, di WernerHerzog (2005) 

Il guerriero gentile dell'ecologia 



“Forza e potere 
non sono la stessa cosa. 
Il potere sorge solo là dove delle 
persone agiscono insieme, 
ma non là dove cresce la loro 
energia in quanto individui”. 

(Hannah Arendt) 


G rizzly Man (2005), di Wer¬ 
ner Herzog, è un documen¬ 
tario (censurato dal merca¬ 
to) su Timothy Treadwell, il 
“guerriero gentile dell’ecologia”. 
Non è però la storia di uno sconfit¬ 
to, come in molti hanno scritto, ma 
è il racconto della vita di un sogna¬ 
tore, di un utopista, di un passatore 
naturalista sbranato dagli orsi (in¬ 
sieme alla sua assistente) in Alaska 
nell’estate del 2003. 

Treadwell era anch’esso un docu¬ 
mentarista. Tuttavia le sue dichiara¬ 
zioni d’amore verso gli orsi e la fa¬ 
scinazione del paesaggio, 
discordano con la visione terrena di 
Herzog, specie quando dice (fuori 
campo) che “niente è mai davvero 
in equilibrio in natura, la perfezione 
non le appartiene, il romanticismo 
non le compete, l’universo è gover¬ 
nato da caos, ostilità, omicidio”. La 
moralità è una forma di oscenità che 
veste i panni del suggeritore nella 
buca della politica. Ciò che ci tortu¬ 
ra non sono soltanto le possibilità di 
libertà perdute uscite dalla Resi¬ 
stenza che annunciavano l’avvento 
di un’umanità migliore, ma per aver 
conosciuto i pagliacci della demo¬ 
crazia dell’apparenza che hanno fat¬ 
to della guerra le loro fortune (non 
solo) elettorali. I morti li lasciamo al 
revisionismo storico. 

Il cinema di Werner Herzog è 
affabulato, senza falsi pudori, su te¬ 
matiche della diversità e dell’ever¬ 
sione disseminate nei suoi lavori 
come schegge impazzite, espulse 
dalle codificazioni dei valori corren¬ 
ti. La sua visione dell’indecifrabile 
smaschera sovente un’esistenza de¬ 
ragliata o fortemente dissociata dal¬ 
la rete sociale. A leggere con intelli¬ 
genza Anche i nani hanno 
cominciato da piccoli, Aguirre, fu¬ 
rore di Dio, Lenigma di Raspar 
Hauser, La ballata di Stroszek, No- 
sferatu, principe della notte, Fitz- 
carraldo, Kinski: il mio nemico più 
caro, Il diamante bianco e tutta la 
sua opera cinematografica non è 
difficile imbattersi nei percorsi tra¬ 
sversali di un poeta libertario della 
macchina/cinema e riconoscere i se¬ 
gni della corruttibilità e i ceppi dei 
profittatori che ha sparso sugli 
schermi della terra. I suoi film han¬ 
no rappresentato la rottura con la 
tradizione, non solo cinematografi¬ 


ca, e figurato un taglio radicale col 
passato. Al fondo della scrittura fil¬ 
mica di Herzog, e nemmeno molto 
celata, semmai rovesciata, c’è l’in¬ 
clinazione o la propensione, forse, 
verso la scoperta di una “società fe¬ 
lice” dove la vita degli uomini non è 
vissuta per disposizione dall’alto ma 
per libera scelta, o per meglio dire, 
è la rotta o la traccia di sentieri in¬ 
terrotti che portano alla fondazione 
di una comunità di liberi e di ugua¬ 
li. 

Qualcuno, come Paolo Mere- 
ghetti, sembra riconoscere i meriti 
poetici di Herzog, tuttavia lo consi¬ 
dera un narcisista alla maniera di 
Warhol o Stroheim. Vero niente. 
Con Warhol, il mercante di spazza¬ 
tura americana, non ha proprio 
niente a che fare. Per quanto ri¬ 
guarda Stroheim, maestro indiscus¬ 
so del realismo poetico, Herzog ha 
in comune soltanto la genialità. Me- 
reghetti non è insolito a scrivere 
sciocchezze su Ciak o sul Corriere 
della Sera. Le sue affermazioni re¬ 
datte a “caldo” sono di una superfi¬ 
cialità degna dei suoi libri. Solo il 
“buon” Veltroni (disinvolto volta- 
gabbana della politica), riesce a par¬ 
lare di cinema con tanta incompe¬ 
tenza e rarefatta nostalgia per una 
festa del cinema del restauro e del 
mercimonio d’autore. “Un’idea in¬ 
telligente su un’opera d’arte non è 
ancora un giudizio e una dozzina di 
idee messe in fila non è ancora una 
critica” (Arthur 
Schnitzler). Si tratta 
di non confondere la 
fantasia con l’imma¬ 
ginazione. La fanta¬ 
sia si situa quasi sem¬ 
pre al limite 
dell’ignoranza o del 
patologico presen¬ 
zialista, l’immagina¬ 
zione esprime la fun¬ 
zione superiore 
dell’arte., il supera¬ 
mento del limite. Il 
risultato estetico che 
rivela il segreto dello 
stile e fa dell’opera 
compiuta un canto 
d’amore o un grido 
di rivolta. 

Grizzly Man rac¬ 
conta con la grazia e 
il fascino del cacciatore di utopie, 
che è proprio di Werner Herzog, la 
storia, anche straordinaria, di Ti¬ 
mothy Treadwell e delle sue estati 
(tredici ) passate con gli orsi nel par¬ 
co dell’Alaska. Treadwell era un do¬ 
cumentarista coraggioso, un ecolo¬ 
gista spericolato, un uomo fuori dal 
“senso comune”. Era riuscito a vi¬ 
vere con gli orsi e bivaccare al mar¬ 


gine della civiltà dell’opulenza, che 
rifiutava. Treadwell appariva spesso 
nei programmi televisivi del suo 
paese e spendeva tutta la sua reale 
gaiezza per raccogliere fondi in fa¬ 
vore dei suoi amici orsi. Nel 2003 è 
stato sbranato, insieme alla sua 
compagna, Amie Huguenard, da un 
bestione che credeva di conoscere 
bene. Desistenza estrema di un 
uomo, di un artista o di un messag¬ 
gero dell’amore per la bellezza del¬ 
la natura e degli animali a rischio di 
estinzione (perchè di questo si trat¬ 
ta, quando si parla del lavoro di 
Treadwell), è sempre un atto di ac¬ 
cusa contro i codici e i valori della 
società dominante (cieli e inferni in¬ 
clusi). 

Herzog parte dal materiale girato 
da Treadwell, autore di folgoranti 
paesaggi e nel contempo interprete 
di vere e proprie esibizioni guitte- 
sche con gli orsi, davanti alla teleca¬ 
mera. Il regista tedesco intreccia le 
immagini di Treadwell con interviste 
ad amici, conoscenti e opinioni di 
tecnici ed esperti del settore. Ag¬ 
giunge le sue riprese e un’austera e 
originale voce fuori campo. Certo è 
che Herzog non apologizza né la na¬ 
tura né l’incuria dell’uomo verso la 
propria sopravvivenza e quella del 
pianeta che ha ferito a morte. La 
magia del cinema autentico fa il re¬ 
sto. La macchina da presa di Herzog 
è eroica, interroga il banale e fa di 
un “diario filmato”, una tragedia 
classica. 

Il discorso filmico 
di Herzog è trasver¬ 
sale alle riprese ac¬ 
cattivanti di Tread¬ 
well e le sue 
incursioni estetiche 
(l’impalcatura docu¬ 
mentarista piuttosto 
poetica) ed etiche 
(specie nel commen¬ 
to fuori banda), dis¬ 
sentono non poco 
dalle esposizioni ec¬ 
centriche (fuori del 
centro) dell’uomo 
degli orsi. La colon¬ 
na sonora è straordi¬ 
naria. La musica di 
Richard Thompson 
e Jim O’Rourke im¬ 
prime al film un’im¬ 
pronta singolare, di completa inte¬ 
razione o dissonanza (anche), con 
quanto passa sullo schermo. La fo¬ 
tografia di Peter Zeitlinger non cer¬ 
ca di abbellire le inquadrature del 
regista, le illumina di una forza ma¬ 
terica poco praticata nel cinema do¬ 
cumentario. Il montaggio di Joe 
Bini non abusa di tagli impervi. Le 
sequenze di Treadwell entrano nel¬ 


l’ossatura del film in modo discreto, 
alleggeriscono l’ostinazione anar¬ 
chica di Herzog a mostrare che cru¬ 
dezza della natura, come quella del¬ 
la civiltà dello spettacolo, sono al 
fondo di tutte le violenze. 

Herzog è amoroso con Tread¬ 
well, quanto imparziale. Quando 
l’ecologista inveisce contro le auto¬ 
rità del parco nazionale e si autoin- 
neggia a protettore e salvatore degli 
orsi e del loro ambiente, Herzog 
mostra un paio di sequenze di 
Treadwell senza tagli e si compren¬ 
de che quelle invettive erano solo 
una finzione o poco più e aggiunge, 
con fine sarcasmo, che “la rabbia è 
sempre artistica”. Come aveva già 
mostrato in Kinski: Il mio nemico 
più caro. Non è vero che Herzog ha 
fatto apparire Treadwell come un 
colonialista violento e incauto, in 
conflitto con i naturalisti più orto¬ 
dossi e che ha messo a rischio l’eco¬ 
sistema del parco. Né è vero che il 
suo film “è soprattutto l’epitaffio di 
un avventuriero panteista, che span¬ 
de amore omnidirezionale nella na¬ 
tura più ostile” (una stupidità che 
qualcuno ha scritto in rete). Herzog 
non riconosce nell’uomo grizzly la 
follia sanguinosa di Aguirre e non si 
mette nemmeno al servizio di 
Treadwell come profeta alla Thou- 
reau, depositario della verità e della 
protezione unica degli orsi. Grizzly 
Man è una biografia/autobiografia 
sull’esistenza di due uomini radicali 
che hanno prodotto (in forme di¬ 
verse) una scintilla di umanità in un 
mondo inumano. 

Herzog ci lascia in eredità non 
solo le immagini di Treadwell, ma 
anche la fine della sua avventura, 
così: Herzog è ripreso di spalle, con 
le cuffie, e rivolta verso la macchina 
da presa c’è Jewel, ex-fidanzata di 
Treadwell. La ragazza guarda il re¬ 
gista con tremante emozione. La te¬ 
lecamera al momento dell’aggres¬ 
sione è ancora accesa, ma con il 


tappo sull’obiettivo. Le grida degli 
ultimi istanti dell’ecologista e della 
cameramen trapassano lo schermo 
e sporcano di orrore e di dolore 
Fimmaginale degli spettatori. Non 
si tratta di possedere la verità, e 
neanche la ragione, di fronte all’at¬ 
tuazione del sogno di un uomo o di 
una comunità. A volte il sacrificio di 
una vita per la conquista di un’idea 
di amore e libertà tra le genti, può 
portare a conoscenza di una diver¬ 
sa umanità, dove la coscienza di cia¬ 
scuno è tanto ferma e fantasiosa, 
quanto integralmente libera. 

La vita quotidiana è sempre 
altrove. Il lavoro rende liberi ad 
Auschwitz come alla Fiat (Interna¬ 
zionale Situazionista). La costru¬ 
zione dell’uomo planetario comin¬ 
cia al di là della distruzione della 
nozione di spettacolo. Labbondan- 
za come futuro dell’umanità è una 
tomba. La pianificazione della feli¬ 
cità è in atto e i nuovi gulag sono i 
supermercati. I mass-media fanno il 
resto. Organizzano il consenso. Il si¬ 
lenzio non è più d’oro ma complici¬ 
tà con gli affossatori del pianeta blu, 
che sono quella cosca di canaglie 
che siedono nei centri di potere. 
Una storiella ebraica racconta del 
partigiano insorto nel ghetto di Var¬ 
savia. 

La notte che precedeva lo ster¬ 
minio nazista aveva fatto un sogno 
nel quale il Papa sosteneva di non 
essersi mai occupato di politica, 
nemmeno sotto la tirannia di Hitler: 
“proprio per questo che ti uccido”, 
disse. Non sempre i sogni muoiono 
all’alba. Non si tratta di far scompa¬ 
rire il supplizio, ma di eliminare 
l’aureola. Non pretendiamo di ave¬ 
re il monopolio dell’intelligenza ma 
solo quello del suo impiego, diceva. 
Ciascuno è il prodotto delle situa¬ 
zioni che attraversa o costruisce. 
Duomo autentico vive o muore sul¬ 
le rovine dello spettacolo. 

Pino Bertelli 


La macchina 
da presa 

di Herzog è eroica, 
interroga 
il banale 
e fa di un 
“diario filmato”, 
una tragedia 
classica 


Biografie di Anarchici Siciliani. Filippo Gramignano (1894 -1964) 

Il veliero della libertà 


N asce a Borgo Xitta, frazio¬ 
ne di Trapani, il 4 luglio 
1894 da Vincenzo e Cateri¬ 
na Ciotta. Da giovane aderisce al 
partito democratico di Nunzio Nasi 
ed è interventista. Durante la guer¬ 
ra consegue il diploma di ragionie¬ 
re, ma preferisce esercitare la pro¬ 
fessione di mediatore nel 
commercio dei grani con la quale 
entra in contatto con ambienti mas¬ 
sonici e mafiosi, di cui si servirà an¬ 
cora nel secondo dopoguerra per fi¬ 
nanziare attività anarchiche, 
suscitando la critica e la riprovazio¬ 
ne di Schicchi, Sammartano ed altri 
vecchi compagni. La sua iniziazione 
all’anarchismo da parte di Salvato¬ 
re Renda, che conosceva dai tempi 
della scuola, data dal 1924. Due 
anni dopo partecipa in città a scon¬ 
tri con i fascisti e comincia ad ali¬ 
mentare in tutta la Sicilia, e special- 
mente a Trapani e a Palermo, 
insieme allo stesso Renda e ad altri 
militanti di varia estrazione politica, 
una vasta seppur esile rete clande¬ 
stina di resistenza. Acquistato un 
piccolo veliero in società con l’altro 
anarchico Giovanni Allegra, di Ca- 
stelvetrano, si adopera per l’espa¬ 
trio clandestino dei compagni brac¬ 
cati dalla polizia. Nel luglio 1929 
raggiunge Tunisi e il 12 settembre 
Marsiglia, incaricato dagli anarchi¬ 
ci rimasti sull’isola di prendere con¬ 
tatti personali con Schicchi in vista 
di un moto insurrezionale. Nella cit¬ 


tà francese viene messo a punto il 
progetto di uno sbarco in Sicilia, che 
subisce vari rinvìi, a causa tra l’altro 
dell’affondamento dell’imbarcazio¬ 
ne di G. e dell’arresto di Allegra. 
Sarà quest’ultimo, trasformato in 
agente segreto dell’OVRA a Tunisi 
(finirà fucilato dagli americani nel 
‘43), a carpire i particolari del piano 
di sbarco che, nonostante la defe¬ 
zione e l’ostruzionismo di Casubolo 
ed altri compagni, Schicchi intende 
comunque effettuare. G., che conta 
sull’aiuto di Ignazio Soresi, anarchi¬ 
co di Partinico legato 
alla massoneria loca¬ 
le, s’imbarca clande¬ 
stinamente insieme a 
Renda e a Schicchi 
sul piroscafo “Argen¬ 
tina”, diretto a Paler¬ 
mo, dove giunge il 30 
agosto 1930. Arre¬ 
stati al momento del¬ 
lo sbarco, i tre vengo¬ 
no l’anno dopo 
processati dal Tribu¬ 
nale Speciale fasci¬ 
sta. Dichiaratosi fie¬ 
ramente anarchico 
individualista, G. vie¬ 
ne condannato il 16 
aprile 1931 a sei anni di carcere e a 
tre anni di sorveglianza speciale del¬ 
la PS. A differenza di Renda, che 
chiederà la grazia e offrirà i suoi ser¬ 
vigi a Mussolini, egli sconterà inte¬ 
ramente la sua pena, conclusa la 


quale, anziché essere scarcerato, 
verrà assegnato, come Schicchi, al 
confino prima di Ponza poi di Ven¬ 
tatene. Alla fine della guerra viene 
liberato dall’Ospedale psichiatrico 
di Palermo nel quale è stato nel frat¬ 
tempo ricoverato. Riprende subito 
l’attività nel movimento, accanto a 
Paolo Schicchi e ai compagni di Pa¬ 
lermo, nonostante sia alle prese con 
difficoltà economiche e familiari e 
con la tubercolosi contratta al con¬ 
fino (nel 1947 lo salveranno i medi¬ 
cinali inviati dai compagni america¬ 
ni). Partecipa a 
Palermo, il 3 e 4 set¬ 
tembre 1944, al pri¬ 
mo convegno anar¬ 
chico siciliano, 
ch’egli avrebbe volu¬ 
to allargare anche a 
separatisti d’ispira¬ 
zione libertaria, ipo¬ 
tesi avversata da 
Schicchi. Eli set¬ 
tembre sarà a Napo¬ 
li, dove fa la sua ap¬ 
parizione 

estemporanea al 
convegno degli 
anarchici dell’Italia 
meridionale, pro¬ 
mosso dal gruppo napoletano del¬ 
l’Alleanza Libertaria. Rimarrà a 
Napoli circa tre mesi, lavorando al 
porto come facchino, vittima della 
diffidenza degli anarchici napoleta¬ 
ni, dovuta sia a voci infondate che 


gli attribuiscono truffe e speculazio¬ 
ni a danno dei compagni, sia alle po¬ 
sizioni assunte dagli anarchici sici¬ 
liani nel convegno di Palermo, di 
disponibilità ad una collaborazione 
con i partiti di sinistra contro il 
“nuovo fascismo”, non condivise dal 
restante movimento meridionale. 
Rientrato a Trapani, contribuisce 
alla riorganizzazione degli anarchi¬ 
ci della città, dove tiene diversi pub¬ 
blici comizi, e della provincia, con 
Gaspare Cannone e Sasà Maniscal¬ 
co, culminata nel convegno del 14 
marzo 1946 in cui viene fondata la 
Federazione Anarchica Trapanese 
“Carlo Cafiero”. Partecipa poi ai 
principali incontri tra gli anarchici 
siciliani, fino al convegno del 23 
aprile 1950 in cui viene deciso il giro 
di propaganda nella Sicilia occiden¬ 
tale di Pier Carlo Masini. G., non¬ 
ostante sia distante dalla posizioni 
masiniane - come si rileva dal nu¬ 
mero unico “Germinai” che fa 
stampare il 20 maggio 1950 a Paler¬ 
mo - e abbia con lo stesso un duro 
scontro verbale, contribuisce in ma¬ 
niera determinante alla riuscita del¬ 
l’iniziativa. Le polemiche che divi¬ 
deranno l’anarchismo italiano e 
siciliano, sulla scia della diaspora 
gaappista, e la morte di Paolo Schic¬ 
chi, che innesca una lenta ma inar¬ 
restabile decadenza del movimento 
isolano, lo portano progressivamen¬ 
te ad abbandonare la militanza atti¬ 
va. Ricoverato in un ospedale psi¬ 


chiatrico nel 1955, “per vilissime 
montature della reazione clerico-fa- 
scista”, ne esce nella primavera del 
1957, per poi tornarvi nuovamente e 
restarvi fino a due mesi prima della 
morte, avvenuta a Mazara del Vallo, 
per un attacco di asma, il 29 gennaio 
1964. ■ 

Natale Musarra 

Fonti: ACS, M.I., DgPS, CPC, b. 4693, 
f. 073457 “Schicchi Paolo”; Idem, CPC, 
b. 4276, f. 55340 “Renda Salvatore”; 
Idem, Tribunale Speciale per la Difesa 
dello Stato, Processi, b. 283; ASAS, Ar¬ 
chivio Nicolò e Paolo Schicchi, Corri¬ 
spondenza politica, Carteggio Grami- 
gnano-Schicchi; Idem, Archivio 
Melchiorre Palermo, b. 20, Corrispon¬ 
denza politica, Carteggio Gramignano- 
Palermo; Archivio Storico della FAI, 
Archivio Alfonso Failla, Carteggio Gra- 
mignano-Failla e R. Maniscalco-Failla; 
Alfonso Failla, Filippo Gramignani [sic], 
in “Umanità Nova”, Roma, XLIV, n. 5 
del 9 febbraio 1964; Nostri lutti, in 
“L’Agitazione del Sud”, Palermo, a. 

Vili n. 3, Marzo 1964. 

Bibliografia: Scritti di G.: Il tentativo ri¬ 
voluzionario di Paolo Schicchi del 1930, 
Pescara, Samizdat, 1996; Piango per te 
Sicilia mia [Poema-ballata], Trapani, 
Tip. La Combattente, s.d. (ma 1957). 
Scritti su G.: Gino Cerrito, La rinascita 
dell’anarchismo in Sicilia, Napoli, ed. 
RL, 1956, pp. 21,29; Paolo Finzi (a 
cura), Insuscettibile di ravvedimento. 
L’anarchico Alfonso Failla ( 1906-1986), 
Ragusa, La Fiaccola, 1993, pp. 159, 209. 
Soprannome: Pippo Gramigna. Pseu¬ 
donimo: Rag. Filippi. 


Acquistato 
un piccolo veliero 
si adopera 
per l’espatrio 
clandestino 
dei compagni 
braccati 
dalla polizia 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - . 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o N. Musarra, via Serra La 
Sciara, 6 B - 95030 Nicolosi (CT) 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

64° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 7.666,34 
Questo numero non sono giunte 
sottoscrizioni. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 12,00 gruppo 5,50, società 

3.50, redazione 6,50 - CARRARA 
Circolo Fiaschi 25,00. Totale 

52.50. 

Abbonamenti: BAGHERIA 
Chiarello 15,00 - S. PAOLO DI 
NOTO Dietrich 15,00 - RAGUSA 
Cappello 15,00, Santiglia 15,00 - 
MODICA Gintoli 15,00 - S; PIE¬ 
TRO CLARENZA Anastasi 15,00 - 
TORINO Gintoli 15,00 - MILANO 
Rozza 50,00, Croce 15,00 - PIAN- 
GIPANE Gavella 15,00 - VERONA 
Dilemmi 15,00 - PONZANO VE¬ 
NETO Tantino 15,00 - GENOVA 
Morreale 20,00 - LUGANO 
Bianco 25,00 - Abb. sostenitori: 
RAGUSA Lo Monaco 30,00 - Ml- 
STERBIANCO Anfuso 50,00 - 
GELA Spataro 50,00 STRAMBINO 
Tanzarella 50,00 - PASSATORE 
Vicari 50,00 - MEZZANO La 
Mantia 30,00 Totale 455,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro 
5,00, Cappello 5,00 - GIARRATA- 
NA Tavano 10,00 - CATANIA 
Salvo Marletta ricordando Franco 
Leggio 200,00 - S. PAOLO DI 
NOTO Dietrich 5,00 - MILANO 
Croce 5,00 - LUGANO Bianco 
10,00. Totale 240,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 194,58 
Composizione e stampa: 380,00 
Cancelleria: 41,40 
Addebiti PT: 6,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 812,50 

Uscite: 621 ;98 

Attivo: 190,52 

Deficit precedente: 1.924,31 

Deficit totale: 1.734,79 


Sostieni e diffondi 
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6 Attualità politica 


SICILIA LIBERTARIA ■ MAGGIO 2007 


CHIAPAS. Libertà e giustizia 


L EZLN, attraverso la sua Com- 
■ missione sesta, comunica alle 
compagne e compagni aderenti alla 
Sesta dichiarazione e all’altra cam¬ 
pagna, alla zexta internazional ed ai 
popoli del Messico e del Mondo, 
quanto segue: 

Primo. - A causa della nuova of¬ 
fensiva contro le comunità zapati- 
ste, con protagonisti i paramilitari di 
filiazione priista e perredista, e che 
contano sull’appoggio del governo 
statale (perredista) e federale (pa¬ 
llista), la dirigenza zapatista ha do¬ 
vuto apportare alcuni aggiustamen¬ 
ti che gli permettano di proseguire 
nell’attenzione verso i nostri popoli 
e, nello stesso tempo, rispettare i 
suoi impegni nell’altra campagna. 

Resisteremo, in modo organizza¬ 
to e civile agli attacchi dei paramili¬ 
tari, con la mobilitazione dei nostri 
popoli e richiamando all’appoggio 
solidale le persone oneste del Mes¬ 
sico e del Mondo. Continueremo a 
legare la nostra lotta zapatista per i 
diritti e la cultura indigena con altri 
popoli indios del Messico e del Con¬ 
tinente Americano, e con le lotte 
che organizzazioni, gruppi, colletti¬ 
vi, famiglie ed individui dell’altra 
campagna portano avanti nel nostro 
paese. 

Secondo.- Inoltre, nei prossimi 
giorni, la Commissione sesta del- 
l’EZLN inizierà la seconda tappa 
della sua partecipazione diretta al¬ 
l’altra campagna in Messico, con 
una delegazione formata da sette 
comandanti donne, sette coman¬ 
danti uomini e da un subcomandan¬ 
te. Per la sua partecipazione in que¬ 
sta seconda tappa, la Commissione 
sesta dell’EZLN ha stabilito una 
specie di raggruppamento territo¬ 
riale in zone e regioni. Quindi le di¬ 
verse delegazioni della Commissio¬ 
ne sesta si distribuiranno per tutto il 
paese, durante questo anno 2007, 
per lavorare in maniera congiunta 
con le organizzazioni, gruppi, col¬ 
lettivi, famiglie ed individui aderen¬ 
ti alla sesta dichiarazione. 

Terzo.- Parallelamente alla sua 
distribuzione territoriale, la Com¬ 
missione sesta avrà una delegazione 
speciale che parteciperà diretta- 
mente ai lavori che le/i compagne/i 
del congresso nazionale indigeno 
realizzeranno con i popoli indios del 
Messico. 

Una delegazione della Commis¬ 


sione sesta sarà anche presente nel¬ 
l’accampamento internazionale “i 
popoli indios a difesa della vita, la 
cultura e la natura: in basso e a sini¬ 
stra” in territorio del popolo indio 
Cucap, nella comunità di E1 mayor, 
in Bassa California, Messico, nei 
mesi di aprile e maggio di questo 
anno. 

Quarto.- Eawio di questa secon¬ 
da tappa sarà il 25 marzo 2007, ed 
inizierà con il concentramento dei 
delegati nella città di San Cristobai 
de Las Casas, Chiapas. Lì si annun- 
cerà, insieme ad ong aderenti all’al¬ 
tra in Chiapas, una campagna inter¬ 
nazionale di solidarietà con le 
comunità indigene zapatiste ed in 
difesa dell’autonomia indigena. 

Successivamente, si viaggerà per 
installare le delegazioni della Com¬ 
missione sesta per il congresso na¬ 
zionale indigeno e per la zona nord 
del Messico. Queste delegazioni la¬ 
voreranno con le/i compagne/i del¬ 
l’altra negli stati da questa parte del 
nostro paese fin dal principio del 
mese di giugno 2007. Nella seconda 
metà dell’anno, si stabiliranno le de¬ 
legazioni nelle zone centro e sud del 
Messico. 

Quinto.- Ci sarà anche la parte¬ 
cipazione di una delegazione della 
Commissione sesta nelle mobilita¬ 
zioni che, ad un anno dalla repres¬ 
sione contro il nobile popolo di 
Ateneo, del fronte dei popoli in di¬ 
fesa della terra e dell’altra campa¬ 
gna; e per la libertà dei nostri com¬ 
pagni detenuti nelle prigioni di 
Texcoco, Santiaguito e La Palma, si 
realizzeranno nei diversi punti del¬ 
l’altra geografia nazionale ed inter¬ 
nazionale i giorni 3, 4 e 5 maggio 
2007. 

Sesto. - Nonostante gli attacchi, 
i silenzi e le calunnie, l’EZLN pro¬ 
seguirà con la sesta dichiarazione 
della Selva Lacandona per chiedere 

Libertà e giustizia per Ateneo! 

Libertà e giustizia per Oaxaca! 

Dalle montagne del Sudest Messica¬ 
no. Per il Comitato Clandestino Ri¬ 
voluzionario Indigeno-Comando 

Generale dell’Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale. 

Commissione Sesta delVEZLN. 
Subcomandante Insurgente Marcos 
- Messico, Marzo 2007 

(Traduzione Comitato Chiapas 
“Maribeli”- Bergamo) 


fl Notiziario anticlericale 


Pericolo. Dopo la comparsa in 
varie città italiane di scritte contro il 
capo dei vescovi italiani, l’arcivesco¬ 
vo di Genova Angelo Bagnasco e 
contro la politica della CEI contra¬ 
ria alle coppie di fatto, all’eutanasia, 
al testamento biologico e così via, il 
capo dei vescovi è scortato dalla po¬ 
lizia italiana. I quotidiani; dopo l’ap¬ 
parizione di scritte in alcune città, 
hanno riportato con evidenza le ve¬ 
line poliziesche circa un “forte peri¬ 
colo” proveniente dal movimento 
anarchico e anticlericale. 

Riposare. Il vescovo di Lucca, 
Italo Castellani, ha esortato i com¬ 
mercianti e le istituzioni locali a non 
aprire i negozi la domenica, in segno 
di rispetto al culto cristiano del 
“giorno del Signore”... “Gli esercizi 
commerciali aperti la domenica - ha 
affermato il vescovo durante l’ome¬ 
lia pasquale - impediscono a tante 
persone, soprattutto donne e madri 
di famiglia obbligate a lavorare nei 
festivi, di vivere in famiglia obbliga¬ 
te e, per i cristiani, di celebrare in¬ 
sieme la loro fede nel Risorto. Au¬ 
spico che questo mio appello sia 
ascoltato. Invito i cristiani ed ogni 
uomo di buona volontà a rifiutare 



una vita consumistica e a non anda¬ 
re a fare la spesa e gli acquisti nel 
giorno di domenica”. 

Turchia. Di fronte ad una possi¬ 
bile candidatura a presiedente della 
Turchia dell’attuale presidente tur¬ 
co Erdogan, fondatore del partito 
islamico moderato AKP, le forze lai¬ 
che e di sinistra della società turca 
sono scese in piazza affermando, at¬ 
traverso slogan come “Non voglia¬ 
mo vedere un imam alla presiden¬ 
za”, “la Turchia è laica e lo resterà” 
e “Chi è per la sharia non sarà pre¬ 
sidente della Turchia”, la loro con¬ 
trarietà a qualsiasi ipotesi di islama- 
nizzazione. 

No Limbo. Ad aprile, dopo nove 
secoli in cui ne pretendeva resisten¬ 
za, la Chiesa cattolica ha “ha aboli¬ 
to” il Limbo. Dopo tre anni di “la¬ 
voro” da parte di una apposita 
commissione teologica formata da 
30 esperti, sono state prodotte 41 
pagine in cui si argomenta che il lim¬ 
bo non esiste... I risvolti pastorali 
“urgenti” che hanno portato la chie¬ 
sa cattolica a tale decisione sono 
rappresentati dal crescendo numero 
di bambini morti senza battesimo 
(dal momento che molti genitori, in 
tutto il mondo non sono nè cristiani 
nè cattolici) e dall’alto numero di 
aborti. 

Abusi. A Firenze, il parroco Le¬ 
lio Canti, accusato di violenza ses¬ 
suale, abuso di metodi correzionali, 
accusato di molestie sessuali nei 
confronti di bambini, è stato sospe¬ 
so dalle funzioni sacerdotali dalla 
Curia. Secondo l’accusa, abusava di 
bambine minori di dieci anni. A 
Grosseto un altro parroco, fondato¬ 
re, animatore responsabile di una 
comunità di accoglienza per minori 
è accusato di violenza sessuale, abu¬ 
so di metodi correzionali, maltratta¬ 
mento di fanciulli, falso e lesioni. 

L’indemoniata 


Lavoro. Appello per il rilancio della mobilitazione tra i lavoratori 



In prima 

Quello che segue è l’appello che sta 
circolando in questi giorni in tutta Ita¬ 
lia, partito spontaneamente da alcu¬ 
ni gruppi di lavoratori di varie catego¬ 
rie e sigle sindacali, ma anche non 
aderenti a nessuna OS. Esso, come 
scrivono i promotori “non ha NES¬ 
SUNA velleità dì gettare le basi per 
costnnre un nuovo sindacato o grup¬ 
po polìtico”. Ha già ricevuto centi¬ 
naia di adesioni, tanto che, scrivono 
sempre i promotori “circola la propo¬ 
sta di dargli un seguito. Ossia, il ri¬ 
lancio della mobilitazione tra i lavo¬ 
ratori contro scippo del TFR e della 
pensione, contro precarietà e estema- 
lizzazioni, per la democrazia nei luo¬ 
ghi di lavoro, per aumenti salariali e 
rinnovi contrattuali dignitosi. 

Anche qui in una logica di assem¬ 
blea autoconvocata e aldilà delle dif¬ 
ferenti sigle sindacali in cui siamo or¬ 
ganizzati (e che rimangono, 
comunque, uno strumento fonda- 
mentale di ognuno di noi per difen¬ 
dersi nel proprio posto di lavoro)”. 

Per adesioni: stopcriminalizzazio- 
ne@yahoo.it 

A ppello a tutti i delegati, a 
tutti gli operai, a tutti i la¬ 
voratori, contro la negazio¬ 
ne dei diritti sindacali e della demo¬ 
crazia dei lavoratori nei luoghi di 
lavoro 

Un clima pesante di criminalizza¬ 
zione, sospetto, espliciti attacchi e 
accuse si è abbattuto sul movimen¬ 
to dei lavoratori. I vertici di CGIL, 
CISL e UIL hanno lanciato una 
nuova campagna di “epurazioni” 
interne mentre Stato (attraverso il 
potere normativo) e padroni re¬ 
stringono sempre più gli spazi di de¬ 
mocrazia per i lavoratori “non alli¬ 
neati” dei sindacati confederali e 
per i delegati e le delegate del sin¬ 
dacalismo di base, togliendo arbi¬ 
trariamente deleghe e non rispet¬ 
tando il diritto di assemblea nei 
luoghi di lavoro (indette grazie alla 
concessione discrezionale della 
controparte). 

Tutto si aggrava perché si tenta 
di mettere a tacere le voci discor¬ 
danti, espressioni di posizioni e vo¬ 
lontà degli operai di base, legittima- 
mente eletti dai lavoratori mentre, 
in ultimo, con la recente “campa¬ 
gna antiterrorismo”, si prendono a 
pretesto le scelte scellerate di alcu¬ 
ni per cercare di far pagare tutti ed 
eliminare il dissenso verso le posi¬ 
zioni politiche e sindacali recenti. 

Rifiutiamo questa logica che vuo¬ 
le pretestuosamente buttare nel cal¬ 
derone chi lotta apertamente per il 
collegamento tra lavoratori com- 


persona 

battivi per la costruzione di una co¬ 
scienza di classe, unico strumento 
valido, insieme alla lotta e al con¬ 
flitto nei luoghi di lavoro, per giun¬ 
gere all’emancipazione della classe 
operaia e lavoratrice nel suo insie¬ 
me. E questa criminalizzazione nei 
confronti di lavoratori e delegati 
sindacali “fuori linea” assume con¬ 
notati più sinistri proprio di fronte 
alla difficoltà attuale delle linee sin¬ 
dacali concertative di sostenere e 
giustificare agli occhi della propria 
base (i lavoratori) questa maggio¬ 
ranza di governo. Sta di nuovo 
emergendo la crisi di rappresentan¬ 
za politica e sindacale: se il Sinda¬ 
cato non fa il Sindacato, dettano le 
regole aziende e padroni. Non a 
caso siedono regolarmente al tavo¬ 
lo i nominati dalle sigle, non gli elet¬ 
ti dai lavoratori mentre si escludo¬ 
no i delegati del sindacalismo di 
base e si isolano i delegati confede¬ 
rali “non affidabili”. Troppo spesso 
i rappresentanti nominati dalle si¬ 
gle “dimenticano” il loro ruolo rea¬ 
le e ricoprono quello di controllori 
dei lavoratori aU’interno delle orga¬ 
nizzazioni aziendali portando avan¬ 
ti i propri interessi personali anzi¬ 
ché contrattare per la generalità dei 
lavoratori. 

Il momento storico è di piena 
subalternità culturale e politica alle 
filosofie aziendalistiche e funziona¬ 
ne dei padroni e dei burocrati sin¬ 
dacali. Tutti i giorni, i dirigenti 
aziendali e sindacali sottolineano 
l’interesse delle imprese cercando 
di convincerci che sia anche il no¬ 
stro, perché l’azienda ci “concede” 
un salario per arrancare fino alla 
fine del mese. Così accade che nel¬ 
l’industria si flessibilizzano salari e 
orari, si aumentano i ritmi e si dif¬ 
fondono i “licenziamenti masche¬ 
rati” delle delocalizzazioni e cessio¬ 
ni ramo d’azienda. Nel terziario si 
diffonde la precarietà, l’arbitrio as¬ 
soluto della grande distribuzione ed 
i salari da fame. Nella pubblica am¬ 
ministrazione si diffondono le 
esternalizzazioni che favoriscono le 
privatizzazioni striscianti dei servizi 
e introducono la precarizzazione a 
“spese del contribuente”. E così via 
in tutti i settori di lavoro. Nel frat¬ 
tempo i salari non riescono a recu¬ 
perare neanche la minima parte del 
potere d’acquisto eroso dal carovi¬ 
ta, specialmente con i continui rin¬ 
novi a perdere dei vari CCNL. Ai 
lavoratori pubblici, ad esempio, si 
ventilano i vincoli di bilancio per 
non dare aumenti salariali mentre i 
sindacati confederali stanno con¬ 
certando di elargire pochi spiccioli 


ad alcuni dando parecchio a sé stes¬ 
si. Questo istituto (le posizioni or¬ 
ganizzative), nato 7 anni fa con l’in¬ 
tenzione di creare nel pubblico 
impiego l’area Quadri, ha formato il 
ruolo di ulteriori “capi” o “kapò”, fi¬ 
gure-cuscinetto aggiunte sotto i di¬ 
rigenti con il ruolo di servire i diri¬ 
genti e spremere i lavoratori al loro 
posto. Aziende pubbliche e buro¬ 
crazie sindacali concedono ai fun¬ 
zionari di azienda o sindacali di se¬ 
dersi al tavolo per trattare a nome di 
tutti lavoratori. La pratica di queste 
“aristocrazie operaie” (quadri 
aziendali) ha chiuso gli ultimi con¬ 
tratti integrativi assegnando nel 
pubblico impiego a sé stesse (i qua¬ 
dri sono circa il 10% del personale) 
in alcuni Comuni e Province anche 
l’80% delle risorse economiche de¬ 
stinate a tutti. 

Ma proprio questo clima di con¬ 
certazione, e di repressione degli in¬ 
teressi operai e dei lavoratori, fa na¬ 
scere la volontà e la necessità dei 
lavoratori di organizzarsi autono¬ 
mamente per difendersi in prima 
persona dato che i bisogni dei rap¬ 
presentati sono sempre più lontani 
dai loro rappresentanti. E’ difficile 
ormai giustificare persino la sempli¬ 
ce presenza nel Governo della pa¬ 
rola “sinistra” di fronte all’ultima 
Finanziaria, all’accelerazione dello 
scippo del TFR, al Memorandum 
segreto tra Governo e Sindacati 
confederali per l’ennesima contro- 
riforma delle Pensioni, aU’immobili- 
smo compiacente di fronte alla pre¬ 
carizzazione dilagante dei rapporti 
di lavoro (né Legge 30, né Pacchet¬ 
to Treu, né le norme su esternaliz¬ 
zazioni e cessioni ramo d’azienda 
sembrano essere messe in discussio¬ 
ne), agli attacchi sempre più pesan¬ 
ti ai salari dei lavoratori. Per non 
parlare del rifinanziamento delle 
missioni militari all’estero e della 
concessione della nuova base di Vi¬ 
cenza agli USA... 

Infatti, su molti temi del pro¬ 


gramma del Governo “non ci sarà 
più discussione” e, tra questi, spicca 
ora ufficialmente anche il tema del¬ 
la “riforma” delle Pensioni. Il 6 mar¬ 
zo è stato siglato un ultimo atto del¬ 
l’ennesimo furto della liquidazione 
dei lavoratori, l’istituzione della pre¬ 
videnza integrativa per i dipendenti 
delle Regioni e Sanità. La logica del 
profitto delle aziende e delle asso¬ 
ciazioni padronali continua a detta¬ 
re le regole. Nessun “cambio di rot¬ 
ta” o “segnale di discontinuità” su 
questo. 

Così è deciso. Hanno pagato e 
pagheranno sempre i lavoratori e le 
lavoratrici i costi di questa giostra! 

Di fronte a questo strumentale 
tentativo di criminalizzazione dei 
delegati eletti legittimamente dai la¬ 
voratori, dalla Fiat Mirafiori ai vari 
comparti del pubblico impiego, dal¬ 
la Marcegaglia a Vodafone, l’unica 
risposta è lottare e pensare con la 
nostra testa, senza sottostare a dik¬ 
tat e minacce, rendendo visibile la 
nostra opposizione: 

-alle ristrutturazioni padronali 
-alle politiche dei sacrifici indi¬ 
pendentemente dal colore del go¬ 
verno che ce le impone. 

Per questi motivi saremo ancora 
nei prossimi mesi in prima fila nelle 
assemblee, negli scioperi e nelle 
piazze a gridare il nostro rifiuto: 
-allo scippo del TFR 
-alla Controriforma delle Pensioni 
-alla precarietà del lavoro 
-ai contratti-bidone firmati sulle 
spalle dei lavoratori 
Solo rimettendo al centro questa 
volontà di lotta, senza delegare a 
nessuno la difesa dei nostri interes¬ 
si, possiamo cambiare “segno” alla 
crisi, ricominciare ad invertire i rap¬ 
porti di forza coi padroni e coi loro 
governi e contrastare qualsiasi ten¬ 
tazione avventurista alfinterno del 
movimento operaio. 

SOLO LA LOTTA PAGA 
UNITI SI VINCE 


partito DEMOCRATICO. Cupidigia di servilismo e cupidigia di affarismo 


I l messaggio che proviene dalla 
nascita in Italia del cosiddetto 
Partito Democratico, non è tanto la 
rinuncia dei suoi fondatori a certe 
tradizioni politiche, quanto invece a 
qualsiasi prospettiva politica. Le 
classi dirigenti dei Paesi colonizzati 
e militarmente occupati come l’Ita¬ 
lia sono condannate a ragionare su 
tempi brevissimi, perdendo il senso 
della continuità e vivendo una con¬ 
dizione psicologica da “dopo di me 
il diluvio”. 

Lesibizione di servilismo di cui 
hanno dato prova i vari Veltroni e 
Fassino con la loro imitazione di 
Clinton, ha suscitato sorrisi di ironia 
nei Paesi stranieri, compresi gli Sta¬ 
ti Uniti. Ma questo servilismo è solo 
un aspetto della questione. 

La precarizzazione del lavoro alla 
lunga contribuisce a distruggere il 
tessuto produttivo di un Paese, fa¬ 
cendolo diventare una colonia di 
consumo per merci straniere; nel 
frattempo però per la borghesia di 
quel Paese colonizzato si apre lo 
spazio affaristico della privatizza¬ 


zione della intermediazione del la¬ 
voro. Il sedicente liberismo ha infat¬ 
ti come prima e ultima frontiera la 
privatizzazione dei servizi pubblici 
essenziali, cioè il saccheggio del de¬ 
naro pubblico, dietro la giustifica¬ 
zione propagandistica dell’azienda¬ 
lismo, dell’efficienza e del merito. 

Si tratta quindi di privatizzare tut¬ 
to ciò che per sua costituzione sa¬ 
rebbe pubblico. 

E’ chiaro che non si può arrivare 
a privatizzare un ministero, ma l’af¬ 
farismo non si fa arrestare da questi 
intoppi giuridici. La campagna mo¬ 
ralistica sugli statali nullafacenti, af¬ 
fidata all’ex sindacalista della CGIL 
Pietro Ichino, ha vari sbocchi affari¬ 
stici immediati: è possibile affidare i 
servizi di valutazione del lavoro ad 
agenzie private esterne aH’ammini- 
strazione, ma è anche possibile col¬ 
mare i vuoti di organico dovuti ai 
prepensionamenti appaltando il la¬ 
voro a ditte private. 

Favorire i prepensionamenti con 
incentivi o con campagne terroristi- 
che sulla perdita della pensione, fa sì 


che l’amministrazione pubblica non 
disponga più di un organico suffi¬ 
ciente per garantire le sue funzioni, 
e, poiché assumere è diventato un 
crimine, la soluzione “efficientisti- 
ca” consiste nell’affidare il lavoro 
alle ditte private degli amici della 
propria cosca affaristica. E’ ciò che 
hanno fatto anche Bush e Rumsfeld 
quando hanno privatizzato la logi¬ 
stica delle proprie truppe di occu¬ 
pazione in Iraq, condannandole ad 
una progressiva perdita di operati¬ 
vità. 

E’ evidente però che il paragone 
con gli Stati Uniti e l’imitazione dei 
loro metodi reggono sino ad un cer¬ 
to punto. 

Gli Stati Uniti non confinano con 
l’Iraq, non devono temere le conse¬ 
guenze militari del fallimento del¬ 
l’occupazione, perciò le loro oligar¬ 
chie potranno ritirarsi a migliaia di 
chilometri di distanza a godersi il 
bottino dei saccheggi. Eaffarismo 
criminale, la pirateria e l’auto-pira- 
teria degli Stati Uniti hanno quindi 
una base geografica, delle risorse di 


territorio che li sostengono. 

Da pochi giorni è morto Boris 
Eltsin, l’uomo che il KGB usò per 
mollare Gorbaciov con le sue vellei¬ 
tà di statista. La conversione della 
Russia all’affarismo criminale si è 
basata su una valutazione analoga a 
quella degli Stati Uniti, cioè il fatto 
di disporre di grandi risorse in ter¬ 
mini di territorio e di materie prime. 
Oggi la Russia può vessare sul pia¬ 
no commerciale i Paesi confinanti 
suoi clienti, senza avere molto da te¬ 
mere sul piano militare proprio gra¬ 
zie alla vastità del suo territorio. 

La pirateria e l’auto-pirateria non 
sono certamente adatte invece a 
Paesi geograficamente esposti e in¬ 
terdipendenti come quelli europei, 
e tanto meno per Paesi struttural¬ 
mente poveri, dotati di sole risorse 
di lavoro, come l’Italia. Queste cose 
non è che Fassino e soci non le capi¬ 
scano, il problema è che il fatto che 
le capiscano o meno risulta irrile¬ 
vante, data la loro pratica dipen¬ 
denza dagli Stati Uniti. 
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